L  E  M  P  I  O 

P  V  N  I  T  O 

Dramma  Muficalo 

Del  Signor  N.  N. 

Fatta  rapprefentare  da!  me- 
defimo  in  Roma  ^ 
l'Anno  i669' 


IN  RON  CIGLIONE  id<?p[ 
Con  licenT^  de'Supen'ori  • 


Si  vendono  in  Piazza  Nauona  nella 
Bottega  di  Bartolomeo  Lapardi 
ali'Infègna  della  Pace  j 


PERSONAGGI. 

Atrace  Rè  di  Macedonia . 

Ipomene  forella  del  Rè  di 
Macedonia . 

Cloridoro  Cugino  del  Rè 

Atamira  figlia  del  Rè  di  Co- 
tinto  . 

Acrimante  Cugno  del  Rè  di 

Corinto . 
Tidemo  Aio  d' Ipomene ,  c 

Configliero . 
Corimbo  Configliero  . 
Bibilèruo  d'  Acrimante  T 
Delfa  Nutrice  d' Ipomene  ^ 
Niccftcfèruo  di  Cloridoro . 
Telefo  Imbafciatore  del  Rè 

di  Corinto . 

A  t  Due 


DuePaftorellc  " 

Demonio . 

Proferpina. 

Capitan  della  Naue- 

Caronte  • 

Coro  di  Marinari . 

Coro  di  Garzoni  di  Stalla  . 

Coro  di  Diauoli  • 

La  Scena  fi  raf preferita 
in  FELLA . 


MV- 


1 

MVTATIONI 

DI  SCENE. 

Stalla  di  Cloridoro  piena  di 
Caualli , 

Bofco  con  il  mare  aperto  . 

Cortile  del  Palazzo  Regio  • 

Stanze  d'  Acrimante  . 

Giardino  con  Arco,  e  fonta- 
na ,  e  Vida  del  Palazzo 
Regio . 

Galleria  del  Palazzo  coo^ 
quadrile  ilatue . 

Prigione. 

Regia  di  Prolcrpina . 
Giardino  di  Ciprcflìcon  Pa- 
lazzo, c  Statuadi  Tidemo. 
A  3  Giar- 


Giardino  di  Cipreffi  con  ta-fi 
uola  apparecchiata  ,  cj 
credenza  d' argenti  7  e  fei 
ftatuevtrc.  .^  M 

Giardino  Reale  aperto . 

Antro  di  Cocito .  ^ 

Vn  Vafcelio  ,  che  fi  fom- 
merge .  i 

Vn  trono  con  Baldachino  di 
Pfoferpina . 

La  Barca  di  Caronte . 

Vn  volo  della  Statua  di  Ti- 
demo .  i 


PER- 


7 


sQM^^  ^%S^ 

•s^:^ 

PERSONAGGI 

MVTI- 

Sei  Mori ,  che  balano  . 
Sei  Moftri ,  che  ballano  • 
Sei  Statae  che  ballano  . 
Otto  Seruiforiper  Atrace» 
Sei  Soldati  per  detto . 
Vn  Paggio  per  detto  . 
Sei  Damigelle  per  Ipomene  • 
Vn  Paggio  per  detta . 

A    4  Sei 


a 

Sei  Moretti  per  Atamira . 
Quattro  Soldati  per  Clori-* 
doro . 

Sci  Seruitori  per  Acrimantc  . 
Dieci  Dia  uoli  per  Profcr- 

pina:. 

Zelìì  fpinto  dentro  la  Barca 
4i  Caronte . 


ATTO 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Ipomem ,  Coro  di  Stallieri . 

Stalla  di  Colidoro . 

F.SulL  /^RAN  tormento.che  mipar 
VJ^  Laiiorar 
La  rotte  e  *1  dì  . 
Paflaqui 
Stali.  Face*  in  là  . 

3.  %tall  Scàiiflà 

4,  Stali.  Ferma  lì 

(  O  che  pena , 
Coro  d  4.  (  Che  catena 

(  E  la  vita  d'yn  Pai  • 
Ifo,  Aiuctte  vezzofe 
Che  al  di  nnafceBte 
Di  fiigli^edìrofe 
La  ciina  fermate, 
Pehfuegliite 
Dal  fuo  notturno  pWio 
Il  mi<^  bene,il  mio  folj^HoJoIo  mio 
Giàsò  ,  cbeCloiidoio 
Di  Ciinia  più^che  di  Cupido  amica 
Alia  caccia  s' inula  s 
Et  i9  prima^chc  parta>igncta.  e  fola  » 
Cerco  fri  futi  defìrier  V  anima  mi f  > 
L'B^fiofmit»        A  J  Forici 


IO  ATTO 

Forfè  da  quefti  fcmi  (Amici 

Contezza  haurò  di  ciò  che  braraa  • 

Ditemi  in  cortefìa 

Cloridoro  parti } 
(  Oche  pena 
Cor,  e^y  (  Che  catena 

(  E  la  vitad*va  Pai. 
ìp.  Olà,  riffun  rifponde  ? 
Y,StalL  Eh  poucretta.^  ^ 

Se  ti  rode  la  pelle 

Cerca  d'altra  ricetta  :  (le 

Qui  li  ftiiglian  caualU,e  non  donzetj 

SCENA  SECONDA 

Clorìdoroylpomcì^t^Qoro  de  Stallieri 

ci  or.  A  Rmentiguwieri 

jl\  Ch'in  traccia  di  belue 
Per  afpri  fentieri  ^ 
Veloci  n'atidate  ; 
Deh  narrate 

AU'idol  mio  gradito  :  1 
Se  può  fere  piagar  chi  hà*l  fen£erito3 
Ma  voi  perche  tardate  ^  J 

A  condurre  i  deftrieri  ?  Celeri- 
Già  fpunta  l'alba, e  già  del  Rè  gì' Ar- 
Danno  IVfatorfegno  ;  (ne  > 

Chi  v'impedifce  olà  >  chi  vi  trattie- 

ìp9.  Ipomene 

Cl9,  Felice  Cloridoro  1 

Nel  fotger  dalle  piume  (Nume, 
Faucllo  ai  Ikttci  ^ e m'i nterrompe  vn 


1 1 


La  gioia  mi  confonde 
Interrogo  raurora,il  fol  rlfponde . 
Obcllijnmo  Arderò 
S'hai  di  ferir  dcfio  i 
Berfaglio  de'tuoi  lumi  è'I  petto  mio. 
c:q.  ioauifllma bocca  (da; 
Deh  Iafcia>o  Di0j,chc  libertà  ti  chic- 
Alla  caccia  m'accingo>e  fon  tua  preda 
1^75.  O  lumi  beati 
C/0  O  labi i adorati 
Ipa.  Del  mio  ben 
do.  Del  mio  teforo  . 

Ipo.  Tù  parti  anima  belia  f  « 

C/a.  Il  Rè  comanda 

tjre.  Nè  lafciarmi  ti  cale  ? 

ciò.  A  volo  io  torno. 

Ipo,  Che  farò  fenxa  tè  dolente  ^  e  fola  ? 

C/.Pretìdil  €or,ch'io  til3fGio.e  ti  cófola. 

Jpo^  (  Fartenza  funefta 
C/a.  ( 

Ch'vccidi  egualmente 

Chi  parte  ^  e  chi  refii 

Di  quefl'alma  languente 

Con  la  fperan^aalmenfcemalepene.' 

Addio  vìtft  3  addio  core  ,  addio  mio 
Z)«^Sx^//.  Alla  caccia  compagni ,  (bene. 
Dui  altri*  Alla  caccia  fi  si . 

(  O  che  pena 
Tu  tti     (  Che  catena 


(  EUvitad'vnPaì. 


12  ATTO 
SCENA  TERZA 

Bofco  j  c  Marina-^  . 

\  rAghe  frondi  ,  amiche  piante  3 
V    the  k  mìe  cucicele  vdice. 
Compatite, 

E  de  i  Mar  i'onda  fpumante 
Col  Ilio  mefto  mormorio 
Sema  d'jfìfercalare  ^  pianto  mio  • 
Care  feliie  ,  hofìor  del  Monte  , 
S'ii  mi0  ben  qwì  vacchiudete  ^ 
Rìlpondece; 
Se  di  voi  l'altera  fronte 
D'Euro  à  forza  al  fuol  s  inchina  : 
Dice  TAnima  njia  fors'c  vicina  ? 
Doue  fci  5  mio  enferò 
M  o  confortc  adirato  ? 
Dotte  Acrioiantis  ,  doue 
li  mio  defililo  irato 
Liingidamct^imipla  ? 
0«dc  raminga  ,  c  fola 
Con  peregrine  piante 
5egue  vn'ingrato  vna  fedele  Ailiaté."" 
Fuggi,  fungi  crudcl,mà  nul  la  gioua , 
Che  fuggii  non  potrai 
Di  giufto  Celo  i  tempeftofi  rai  ; 

•  SCE: 


P  R  1  UO  13 
SCENA  QVARTA. 


A f amira  >  Acriman^  5  ^  Bil4  *tj 
^^/^^^/^  ,  C  apitam  della  nane  j 


Coro  di  Marinari  . 

Cap,  QI  fallii ,  chi  può  , 

i3  Lo  fdegno  importuno 
D'irato  NettuiiO 
Fuggir 'io  non  sò  : 
Si  fallii,  chi  può. 
e?ir.  Eolo  rnoue  in  mar  la  guerri  , 

N:tin2:an£i  a  terra  ,  a  terra, 
Atei.  Mife.  a,  e  che  simirol 
Vn  vafcelio  fi  perde  3 
.  Son  le  v(  lefdMicìtc  , 
Somnnerfi  i  paflFaggien 
L'orme  loro  feguice  :  (fieri* 
bonim^rgeceui  in  piantilo  miei  pea- 


Are\  Aitalo  cicli  aita  i 

Tù  ch'in  placido  lido 

Fermi  ficuro  il  pie 

Porgimi  la  tua  man  »  dammi  h  vita  » 
Itorge  In  mano  ad  Acnmante  . 
4j^h,  Poucro  fuenturaco! 

Ingren^bo  trgucraid'vn  infelice 


ì^mtando 


La 


14  ATTO 

La  tua  felice  forte  > 

Fuggi  Tira  del  mar>  fuggi  la  morte . 
Nuotando . 
Bù  Aiuto  ,  eh  i  affogo  ^ 

•^oct*  huniido  giogo 

Il  mar  mi  rintuzza 

Datemi  per  pietade  vna  cucuzza. 
Acr.  E  qual  benigna  mano 

Da  i  periglioli  flutti 

Mi  trafporto  Jontafìo  ? 
Stando  a  giatere  sù  U  riun  del  mar^ 

abbi^ttute  ddiU*  onde  • 
Bi,  Se  l'occhio  mio  non  falla 

Vna  Sirena  ci  foftenne  a  galla. 
^rr«  Il  tuo  nomequaré  ? 

Deh  fammi  noto  almeno  > 

Chila  vita  midié 
1^0  riconofce  per  hcriman^e . 
4t^y  E  d'Acrimante  il  volto , 

O  al  mio  defir  raflembr ai 

Alle  languide  membra 

II  core  in  fua  difcla  il  sague  ha  tolto* 

Timi4^  anch'iadiuent.o 

Egli  dei  naare,&  io  d*Amor  pauento. 
La  riconofce  per  h  amifa . 
4,cr*  Atamira  ?  ohimè  ,  che  veggio  ! 

Le  procelle  fuggir  nulla  mi  gioua^. 

Se  fuor  delle  tempefte 

L'agitato  penfier  calma  non  troua. 
Até,  O  mio  bene^ó  mio  Sole  • 
Acr,  E  come  in  quefte  felue? 

Fa  che  da  me  t  'inuole  : 

Non  pi'accrefceT  le  pene 

"   ^"  Cnl 


PRIMO  .15 

Col  tuo  noiofo  afpetto; 
Nè  cercar  nel  mio  petto 
D'amor  fiamma,  ne  foco:  /vinto 
Che  ron3a  per  cui  reftò  oppreflo,  « 
Haurebbe  ancora  vn'  Mongibcllo  e- 
Am*  E  quali  acc6n£i,oh  Dio  (ftinto. 
Mi  trafiggono!* Alma? 
Quella  è  dell'aavor  mio 
La  meritata  palma  ? 
4cr.  Se  pretendi  mercè  ^  corri  neIV  o»<ie 
Dell'irato  Oceano  (  Ccon<l«. 

Ch'ogni  ricchezza  mia  nel  feno  a- 
4ta..  Non  voglio  altra  inercede 
Ch'il  cor  che  mi  donafii,  | 
E  la  giurata  fede. 
Bù  foco  pratica  fei 

DelVanaorofo  gioco , 
Baccio,  cft'vn'altra  volti 
Seco  à  giocar  impari  5 
Sappi  ch'ei  gettarà 
Cuoriquanti  ne  vuoi  ma  no  denai?i« 
4M.  Se  tù  falfo  Acrimante 

Non  hai  pietà  d'vnaConfòrtcamantc* 
Al  giufta  5  alla  ragione , 
Al  Cìelo,a  i  fati,a  grelementi  à  DiO| 
DotnSdarò  pietà  col  pianto  mio . 
Si  ri  tir  a  invn  cantone , 
B/,  Quefta  sì»^ chiè  da  ridere; 
Signor  fe  tu  vedeffi 
Smarrita,  &  abbattuta 
Da  gl'alti  caualloni 
Vi  fuggendo  vna  pulce  pe*i  calzoni* 
Si  Una  i^  fiedi^  vcdindù  vemrhf^^ 


i6  ATTO 

Allegrézza  Padrone  , 

Tienjpiir  leflala  pennaj 

Se  non  erra  la  vilìa  ^ 

Ecco  robba  da  iGriuer  nella  lifta^ 

SCENA  QVINTA 

TaBorelle  5  che  fefcano  à  federe  in 
rÌHd  al  mare  5  Acrimantc  > 
Bibi  >  Atamira  • 

JP4t/,      lum*  è  più  Yolee  ali*  occidènte  il 
VJSole. 

Nèii  mi®  diletto  comparir  fi  vedci 
Spirino  odor  per  lui  rofe,  e  viole , 
Sia  di  bambagia^ou'egli  pofa  il  pied,e 
E  fio  che  lieto  à  me  faccia  ricorro 
Pioua  la  notte ,  e  fia  fereno  il  giorno . 

Bù  O  €h€  Ninfe  garbate? 
S^Anianti  ricercate 
Ecco  vnpardi  Partorì, 
Che  non  fi  perderanno  nellacalca, 
Quefto  farà  Montano,  &  io  Mcnalca» 

Acri.  Che  leggiadra  bellezza  i 
B  bi  da  qual  faretra 
TrafTs  cupide  fi  pungente  frcz^a  1 
Vanne  ,  e  da  loro  impetra 
V  Quel  fin' ,  ch'  annor  pretende  % 
Quel  ben,ch*ogni  amator  beato  réde. 

Bi*  O  Paftorelle  care  , 
gh'à  far  pucde  Pia  belle 
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"iti  lucci  .  &occhiat€lle  ,  ; 

Con  amorófa  rete 

Pofato  in  riiia  al  Mare 

L'Anfiteatro  de  i  Romani  fiauetfjé 

Dirèrai  in  corcefia 
'     Come  chiamai  vi  deggio  ? 
1^4/.  Aurettàfoo 
J5y.  Luffunofo  nome  1 

■    E  tu  di  pretto  >  come? 
f  af.  Gratì  curiofit  à  • 

Non  te  Io  voglio  dirjdonna  fon  io  ; 
3i*  Forfè  quell»to,chenelPàmencfelue 

Seppe  allacciare  il  cuòre 

D'vn  alta  Deì^à  ? 

Ecco  vn  Gioue  nouel,  che  per  amore 

Diiientar'  vna  vaccha  hor  ti  farà  • 
SW^^  in  fìedé. 
4cr,V^v  raffrenar  di  mie  ^feiagure  il  corfo 

Non  li  nieghi  ricetto 

Nel  tuo  tugurio  ^  o  bella  , 

A  vn  lacerato  petto 

Dai  nomciini cólpi , 

E  fe  troppo  è  l'ardire,  («olpi. 

La  |:ua  bellezza ,  e  il  naio  deftin  s'in» 
f^f  Sigtior  fe  pnr  t'aggrada 

La  noftra  pouercè  vile  ,  e  negletta  , 

Segui  Torme  d' Astretta  ,  (da . 

Che  del  fuaouil  ti  moftrerà  la  ftra- 
Acr^  A  fi  rara  beliéi/a  S  emita'alf'etrai 
Reiifter  no  potrebbe  vn  cor  di  pieira . 
Vrenae  ^nci  pxr  méno  ,  e  finge  partire  • 
jlta.  Ah  barbaro  inhdel,  raffrena  il  paffo, 

Core  inhumano ,  €  fiero  j 

Che 
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Che  ad'altrifci  di  vccroie  à  luedifaffo. 
^cr.  lo  v'amai ,  e  v'adorai  ^ 

Vaghe  flelle,  occhi  lucenti  % 

Mi  non  ho  precefo  mai 

Di  dar  legge  a  i  feritimcnti  ì 

Compatitemi  dunque  ,  o  luci  belle, 
Ch'oue  rifplcnde  il  Sol  cedo  le  ftellc» 
Afa,  Odi  il  pudico  5  e  cafto 

Zenocrate  d'amor  ,  come  ragiona  J 

Età  si  enormi  ecccsfi il  CieJ perdoi 
;^^r,  A4;fli.ni,Amore  ,  (  ? 

Au.  Refifti  mio  core  i 
Acr.  Correndo 
Ata.  LangueiidOi 
^rr.  Volando  i 
At(i'  Penando^ 
'Acr  M 'appretto  ; 
A^à.  M'  arreaof 
Acr.  A  gioire. 
Ata,  A  morire . 

Fftrte  C9n  U  f  fonile  • 
Bi.  Non  pianger'  Atamira*: 

Dimmi  la  verità  ,  fù  tuo  marito  ? 
V   O  t'ingannò  la  frode  > 
At.Vxx  mio^mà  più  nonè,s  altruilogode. 
Bù  Vi  fùprefcnte  alcuno  ? 
Ata^  Il  Ciel. 
ni.  Non  bafta  , 
Af4.  Ardito  à  me  volò 

Coa  numerofo  ftuolo 

Di  gente  ingannatrice 

Con  finta  barbale  mafcbcrato  volto. 
ii.Chiconofeer  lipiiò? 
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I        11  matrimonio  è  fcioltoj 

Eaeciòch*inauuenire 

Riconofcer  li  poffi 

Prima  d'effettuar  più  mantrimonij 

Bifogna  far  la  barba  à  i  teftimonif 
,i<f^^.  Piangete  occhi  piangete  5  e  voi  fin - 

Meffagg ieri  del  pianto  (g^lti 

Dal  fonte  del  mio  cor  .l'ode  trahete; 
Piangete  ocf hi ,  piangete  < 
i        Voi  pupille  innocciui. 
Col  rinalrar  <jueiremp!o 
Autor  de  mìei  tormenti 
Quefto  mifero  cor  tradito  hauetes 

pifn^etc  occhi  piangv? te 
MaJ  s'vn*aili  0  rigorofo 
Non  da  tieg uà  al  fuo  furore  , 
Sotto  Tali  del  ripofo 
Troui  pace  il  mio  dolore  , 
Che  ben  qnell'occhi  penne  , 
Starnai  piàger'aperti,e  chiufi  al  fonna 
S' Acidorme/i  //i  / oito  ^vn  Albero , 

SCENA  SESTA 
Atrate  Cloridùro  5  Corimbo  >  Ata^' 
mira  dormente . 

Air.  /^Vant'è  àolce  goder  la  libchà. 
V4  chi  d'vnbelyoho 
Pngionfi  troiia , 
Il  dueJ ,  che  proii5. 
Fuggir  noii  sà  y 
•  Quali» 


2^  ATTO 

Qw?ut'èdolce  goder  la  libertà: 
Ma  femprc  auuolco 
Fra  dure  pene 
D'afprc  catene 
Schiauofi  fa; 

Qiiant'è  d©lce  goder  la  libertà- 
Ai  cutì  di  voi  non  vidde 
Lafuggitiua  belua  1 

^/<w.  Corfe  volando  à  ritrouar  la  felua . 

^tra^  Cia'"curo  dunque  àfidi 

Del  ferito  anìnaal  feguala  traccia, 
Mà  quai  veggMo  ne  grarcfiofi  lidi 
Orme  pin  che  di  fiera? 
Sognati  io» 

t4fa.  /.hì^ruderAcnmante (Tuono, 
¥4tra,X)i  vece  humana  vn  lacrimeuol 

Se  par  non  erro  <  intendo 

Sognando.  (mendo. 
Afa.  Nonmi  negar  loccorfo  almen  dor- 
Atra,  Qual  noi  turbò  la  pace 

Fra  taciturne  piante,onibra  loquace, 
C/of.  Se  non  fogno  5  o  vaneggio 

Altra  v#ce  nò  odo^ombra  na  veggio. 
C$rf  Quiui  dolent"  ^e  melU 

43iace  nel  fuolo  vna  gentil  donzella. 
Afra.  B  qual  raggio  di  fole 

Scefeckll  alta  mole 

A  illuminar  la  felua: 

pi  la  camion  di  tue  querele  ? 
S^f^nando  • 
^r4.Hon«rc.  .  n^. 

A^TA-  Chi  ti  conduffe  in  qacfti  bofchi  ? 
^9gnando  • 
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Jiittt^i  Chi  dVn  ceco  fi  fida  j 

Che  fiOii  vede  il  perigtio  . 

Erra  fen??  confjglio,  e  fenica  guida* 
Si  f negli  4.  ^e/t  le  usi  in  p  fedi  . 
Jltét.  Ahi  laffa  ;  m  che  miro  i 

Qual  niaefto  o  afpecto 

Si  réde  à  ài  marauiglia  oggetto? 
Aim  Parla,  dimmi ,  chìfei  ?  (miei* 

Tii  ch'abbagli  la  vifta  ì  gr occhi 
Ata.  Vn*  affiitta  Dorzelia 

Ch'abbandonata ,  e  f^la 

Berfaglioèdi  fciag  re. 

Pietà  Sire  ti  chiede  , 

E  qi  al  Sema  a)  tuo  piede 

Geniifteffa  s'inchina . 

(Son  amante  tradì  a  ,  c  fon  Regina.) 
In  difpa^rte 
Atra.  Qual  de  gl'ech^rej  Numi 

Con  fue  ftellare  chiome 

Della  vaga  Doi.zella 

Paore.egaagUarf  i  afpiendenti  lumi? 

Il  tuo  nome? 

Atr*  Per  qual  tagion  ti  fottoponi  all'onte 

^Del  vicino  Oceano  ? 
Ata-  Per  ricerca  •  la  ra  rte  , 

Màdi  la  cacrudcl  benigramano^ 
Contraria  alle  mie  brame 
Volfe  à  maggior  procelle, 
Pella  mia  vita  proiur.gar  lo  ftame , 
Atr/^,  Qual'  irterns  pietà 

A  compatirmi  muoue  il  tw dolore^ 
Mà  fer^)Ci.<3o  mi  va 

Vn 
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Vn  non  sò  che  più  di  pietà  nel  core* 

La  tua  (Hrpe  mi  narra  • 
In  disparte  t 
Ata.  (Tutto  celar  ponuiene) 

Ignoti  i  miei  natali  àpenahaueiio 

Tratti  nel  Tracio  lido  , 

Che  di  Nettunno  infido, 

Métre  in  armata  naue  il  mar  preifteuò 

Fiero fcherzo  diuenni,  e  di  Corinto, 

Fii  coftretto  dall'onde 

Il  noftro  legno  ad  afferrarle fpondei 

Doue  perfa  la  madre  , 

£'1  caro  Genitore  ; 

Traffe  acerbi  natali  il  mio  dolore  l 
Atra^iAì  come  in  qiiefte  arene? 
Ata.  A  sfogar  le  mie  pene 

Qui  mi  condulfe  il  fatto  • 
h^ra.  Bel  la  indarno  pauenti  « 

S  corda  ogni  duoJ  paflato  i 

Dalle  tenebre  al  fin  de*  tuoi  torrtìéti. 

Nafcer  farò  del  tuo  gioir  l' aurora  » 

Che  fe  t'odia  le  Stelle,vn  Rè  t'adoia. 

Tìì  Corimbo  alla  corte 

La  Donzella  conduci .  { 

E  di  fcelte  viuande  iui  preparf 

ivienfa  gradita  j  e  rara  , 

E  acciò  eh'  in  auuenirc      (fplcBdai  i 

Nella  mia  Reggia  vn  doppio  Sol  ri- i 

Dell'Infanta  Ipomene  1 

Etttro  le  flà  ?e  il  mio  ritorno  attenda,  i 
Cor,  Per  efeguire  il  tuo  real  comanda 

Darò  fenza  dimora  I 

Aogn^altra  cura  il  bando , 
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Cartono  Cortmh  ^  ^  Atamira^ 
'4ta.  Gcnrofe  penfiero ,  ^  (fulte; 

Che  dar  foccorfo  ali  mio  dolor  pre- 

Mà  il  tutto  è  poco  à  chifl  ncinico  vn 
èira»  Fù  troppo  acuto  dardo  .  (Nume. 

S* amante  in  vn  baleno 

Al  folgorar  d'vo  guardo , 

Reftolferitoilfeno. 

Quando  libero ,  e  fciolto 

D'amorofe  catene 

Viuermiperfuafif 

D'incognita  beltà  fchiauo  rioìàfi  ; 

Ma  già  eh'  Amor  cnmanda, 

Vbbidifcì  cor  mio  %  (  Dio  • 

Se  molto  puote  vn  Rè,  più  puote  va 

SCENA  SETTIMA 

Itomene  j  e  Delfa  . 
Cortile  Regio  nella  Città  di  PsII%*^ 

If.f^  Radi  te  catene  , 
VJf  Legànii  aniorofi 
Ch*al  cor  d'Ipomeile 
Tiubate  i  ripoS, 
Habbiate  pietà  j 

Odàriruj  li  m  o  bene  ^  o libertà^ 
I5eh  viccì  3  ò  Cicrido»o> 
Terna  ben  mio  deh  torna, 
Oue  il  tuo  cor  foggiorna  ;  Cmorol 
Vieni;  ch*io  jjjancQ  |  c  fe  più  tardi  io 
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r>^//*         ben  non  fi  pivi  cap c]a 

fjè  va  in  traccia  >^ 

rei  UH)  cuor,  • 

jvfà  s  è  f^ttc?  nelle  felue 

Soldi  Beiue 
*  Predatbr  .  V 
//).  Ah  ,  che  non  hhWi  crudeltà  baftapte 

Che  per  fa- mi  feguire 

EflTerneradpucuo,  e  nonaniante^  »! 
p.Mal*impieg^f!i  lUorjfe  lui  a  piacque, 

Che  per  quanto  fi  vede  ) 

Cacciate^' ré  amate  al  modo  nac^juci 
'  Geme  ver  noi  i>e  viene. Ò  qi4eft -è  vi- 

Vn  Angelo  mi  par  del  Paradifo.  (fol 

SCENA  OTTAVA 

^crìma^ie  \  Ipomene  3  Bìbi ,  tJfì 
Delfk^i 

Pattó  eoa  Dclfa  >  che  lo  giaarda-»  A 

(tenti 

Arr  T^Onna  gentiUh'^  meriuolgi  in- 
JLI  T  tuoi  beniguKguardi 
Cor  fi  dolci  manVere,il eie}  ti  guardi. 

B^/f/Aloccorr'-r  venite  vn  vago  vo^to  , 
'  Ch'ha. pt;*l'a»t\5ÌcKità qualche  dij^^tto, 
Biacca,);^»^^  cinabro;  vut  e  rofletco. 

B» .  Son  vaw  t  ci^o j  penfieri  ^ 
*  Gettate  lefatighe^ 
Non  fi  diletta  di  medaglie  antiche  ♦ 
■  hcr.  E 
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Acn  E  qual  fiamma  nouclla 
Accende  nel  mio  petto 
Di  Donzella  real  diuinoarpcttOi, 
Bi.  Me  pure  amor  freccio  i 

E  eoii  lacci  fegreci  ^  ' 

Cad(ii  ancor  -  io  nelle  Tue  falfe  reti  « 
9eL  Parla  di  me  ,  gli  piaccio  ; 
Sonle  foliie  cofe 
Tofto  muor  ,  chi  mi  vede  , 
E  s  innamora  del  mio  btl  moftaccio, 
Acr,  Dimmi  vaga  Donzella , 

Non  mi  fapreft  i  dar  qualche  còt^xzz^ 
Oue  foggiorni  Cloridoro  ? 
ìp.  In  pclla 

Entro  il  Reggio  Palazzo ,  &  à  qual 
Cercar  lo  dei  ? 
Acr.  Seco  parlar  mi  càie  ; 
Fido  rentier  m'addita 
Alla  fala  reale.  (cìtl^ 
Ip.  Se  vuoi  Teguir  de!  mjp  camin  la  trac- 

Ti  raoftreiò  la  ftrada  . 
Xcrimaute       Ipomene  partono  >  Velfa  ii 

guarda  appreso  * 
jf^T'  D'vn'aftro  fi  lucente^  ouunque  vada , 
Si  fegua  pur  iafcorta  ,  (ta 
Che  perder  Cloridor  nulla  m 'impor- 
Bh  Non  è  rebiha  per  tè . 

Dà  vn  occhiatina  à  mè  , 
Che  per  elTer  i'  etade  più  matura  f 
Forfè  mi  piacm  la  tua  natura  . 
Del*  Quel  monello  d'amore 

Già  mi  comincia  a  pizzicare  il  care. 
Bt  Rimira  il  mìo  ùcl  (utto, 
VBntfioptmitQ.  F^rte 
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Forte  5  leflo ,  c  gagliarda , 

Luffuriefo  più  d'vn  gatto  pardo  . 
Del.  Taci  )  non  più  »  deh  caci 

i  ale  quale  tu  lei  troppo  fxvi  piaci  . 
Sù  Se  per  Drudo  mi  vuoi 

Bella  coppia  faremo  , 

Ne  mai  temer  potremo 

Dalli  sbirri  d'amore  affronto  alcuno, 

Che  venendo  il  citetur  (graiietur. 

bcritto  habbiamo  nel  volto  ti  non.^ 
VeL  Non  più  ftrali  »  non  più  dardi  >  ì 
.  Già  per  te  moro ,  languifco 

ijiuenifti  con  i  fguardi 

Al  mio  core  vb  bafilifco . 
Bù  S'i©  fonferpe^  io  fòn*  almeno 

Vn  di  quffi  fat t'alia  moda  ) 

Se  co*l  capo  io  t'a^uueleno  . 

La  triacha  hò  nella  coda. 

Scena  ix. 


Atrace  »  e  Cloridoré  • 

.  ; 

Atr.  npRafiggetImi  pure 

A    Fieri  dardi  d'amore  , 
E  con  mUle  fciagure 
Accrefcf  te  al  mio  daol  nouo  dolofe. 
Conducetemi  à  morte 
Torm«ntofe  mie  ^ene , 
BcQn  lscciojti'ì  fòrte 
Accrefccce  al      cuor  noue  càten<j , 

Men' 
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Menrre  Bdua  ferita-j 

Seguia  con  pie  veloce , 

Ch'afaliiarfi  lavita 

l  ungi  damé  n'  andò 

Trouai  fiera  più  cruda. 

Ch'il  cuor  mi  lacerò 

Vedefti^o  Cloriddro 

Si  bella  Deità  >  fi  bel  tefoto  ^ 
Glor;  Per  quanto  a  me  dimoflra 
j    ^X^uelmaeltof^  volto  , 
!  *  »  Quel  Tuo  tratto  gentile  , 

Produffe  vn  fi  bei  fior  pianta  no  vile. 

SGENA  X- 
Tidemo  5  A  trace ,  e  Cloridifro . 

Tid.  A  L  Rè  di  Macedonia ,  (fina 
{      I\  La  potenza  di  cui  co*I  ciel  con- 

Tidemo hiimil  s  inchina  . 
Atr,  Forfi  grata  nouelia 

A  me  riporti  ? 
Ti4.  In  Pel  la 

Sopragiunfe  Acrimantc , 

Che  d'ai  sa  parencela 

Di  Corinto  al  Regnante 
-  ,  Congiunto  fiì  dafuoi  natali,  &liora 

Oltraggiato  dafl^ond^^ 

E  da  tirane  vicende 

Impatiefìteii  tuo  ritorno  attende--^* 
4ir,  Doife  fi  troua  ? 
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Tid.  In  Cort^ . 
Air*  Và  dunque  ò  doriforo  > 
E  nel  real  Palazzo 
Delicie  a  luì  prepara  , 
E  trattamenti  eguali 
A  fuoi  Regij  natali 
Chr.  A  li  gioconde  auuifo  il  cuor  lì  fente 
Dall  allegrezza  oppreffo  , 
Mi  fìì  caro  Acriajante  j 
Più  dell  anima  mia^pìù  di  me  (lelTo  # 
Parte.  (cora^ 
Atr  Corimbo  alla  Citta  non  giut  fc  an-*^ 
TiW*  E  giiintOae  feco  vi  a  gentil  DcnzelU^Ì 
Che  in  regio  gabinetto  , 
-    Conforme  al  tuo  comando 

Co  l'Infanta  Iporaene  kcbbc  ricettcìj 
Atr  Ahi  dura  rimembranza  :  > 
Mio  Cortami  tradirti 
Con  (ì  poca  con anza  j 

SCENA  XI.  j 
Ipomene  5  e  NìceUcj  .  f 

Ip,  'pXTmmi  fido  Niceftc  ! 
JL/  Del  tuo  caro  Signore 
Auuifo  alcun  non  hai  ? 

>f iV.  Godi  j  godi  Ipomene , 
Che  ben  rodo  vedrai 
jl  fin  delle  tue  pene , 
Già  Cloridoro  è  giunto  j 
E  qui  tcouar  fi  deue;Eccolo  appunti! 


PRIMO  29 
S  CENA  XII. 


ìfomene  ,  Ntcefie  3  e  Cloridoro  : 

Jpo,  jr\  Mio  bene 

clor\J  O  mia  vira 

I^,  Pur  al  fin  tiruiedo 

Ci,  Se  troppo  tardo  fui^  pe  1  don  ti  chiedo» 
Adorate  naie  care  pupille 
Vaghe  ftclle  di  cielo  fcrcn 
Raffrenate  le  vollre  fauille 
Ch'a  me  l'alma  cogliete  dai  fen 

Jf  ^  S*hai  di  Febo  la  rara  beltà 
D*altra  luce  timore  non  hai 
5e  diffondi  i  tuoi  lucidi  rai  > 
Ogni  flella  raminga  fe'n  và . 

Chr.  Se  ne  i  bofcbi  cacciando  men  vò 
E  qual  preda  più  vaga  farò  \ 
Ma  ferita  fi  volge  tal'hora , 
E  al  caceiacor  la  fiera  il  cuor  diuora. 

Ij).  S.hai  di  prede  fi  vago  defio 

Fiera  farò ,  raà  caeciatrice  anch'  io  . 

CUr*  If.  Alla  caccia  alla  caccia^  (craccìa. 
Di  belue  nò  »  mi  del  tuo  cuore  in.^ 

NiV.  Et  io  fcmo  fedele  (pa . 

Métre  la  fiera  il  cacciatore  acchiap- 
Guarderò  della  mula  la  valdrappa* 
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SCENA  XIII. 
Acrima»t€  >  e  Bibi . 

^^•r*'Tr»Orr»entofe  faHille  > 

A    Che  ntl  niìo  feno  ardete 
Kon  pili  crefcec^  il  foco       (è  p<>co 
Ch  à  lì  graii  fiamma  vnpicciol  cpr/C 
Bibi  foii  difpcrato  . 

Bi.  Narrai]  tramale 

Acr.hvàQtt.  , 

^i.  La  dkta  peit  tvf^^éìo 

Ipocrate^mregna,  (r^ 
Ch  oue  aìberga  lafame^aixiorfìoà 
Amecosifuccciiav 

^fr«Alrro  cóforto  il  mio  dolor  lichiedei 
Son  l  ifoluta  j  afpetta  i  (g^tU. 
Voglio  IpomcRf  al  mio  voler  fog* 
Sòchedit)elfafci  s 
Secreto  aroaiU«  ,  e  fido 
Giuro  per  uicti4  Dei  I  (ddi 
Oiimcdiaalwo  inalerò  ch'io  c  ve 

£#•  Vn  6cl  precetto  aifà . 

jriu  che  prouar  fior  pofiTó , 

E  s*afcoltar  non  vole  ; 

Con  V  imbiito  amorofo 

Gli  caccierò  nel  $orpo  le  parole  j 

lAi  già  verm^s'inuia^ 

Horfi  conoicerà 

iarcKorica^in  a.  SCE- 
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SCENA  XIV- 


pél.  ry  Idi  atiior,  eh'  hai  fattò  affai . 
XV.       ferita  ^ 
Ne  di  vka 

Più  mi  retta  alcun  momenca  > 

Màfueoa», 

Lacerata 

ViuafoJo  al  mio  tormento  i 
Senza  fperaivza  di  guarirne  mifi  : 
Ridi  amor  ,.ch>h3iifatt'  a0ij 
Che  tu  fecifea  v»co^e     '  ^ 
Cà  w  tei  voko,&  anrlltte  é^iome, 
E  che  tu  fcherzi  meco  j. 
1  utro  va  ben,  mi  Ron  intendo  come 
Poffa  ferir  per  via  di  %uardi  vn  ceco. 
Cieco  forno,  che  ti  mirai  con  T  oc- 
Del  core  ,  e  nen  det  vifo  ,       (eh  o 

f  K   E  di  veder  mi  parile 

Nel  tuo  volto  djnfèiriio  il  Farad ifo. 

lOel-  Parli  per  ironia , 

Lo  cottofco  mio  bene.  Anima  mia 

MK  E  vno  fcherzo  amorofo . 
Di  Venere  il  giardioo 
Hai  nel  tuo  volto  afeofo  , 
E  trà  vaghe  fpalliere 
D'  ellere  ,  e  di  mortelle 
Hai  nelle  braccia  tue  le  fontanelle  . 

B  4  VsL 
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Del,  Frena  l'aiguta  lingwa  j 

S«  veder  tu  non  vuoi 

Beìrirato  mio  cor  più  chiari  indizi) 

Le  negligenze  mie  fon'artifizij . 
B$.  Se  non  cangi  d'etade  ,  e  di  a)flumi 

Le  n^'glig'»nze  tue  fon  fndiciumi 

Tù  fai^  ch'io  burlo  ,  ò  Delfa  , 

La  cua  bcltadc  ogni  beltà  pare?g5ai^ 

Ma  per  fapert  i  fatti  d  altri  anch'io  » 

Iponrìene  ,  che  fi  ?  chi  Ja  vagheggia  ^ 
Vtl'  Di  Cl#iid©ro  il  volto  (tolis 

Cò  fttoi  vcziì  amorofi  ,  il  coi  gl'  hj 
Ih  dif parte . 
Mf\  (Qucft'  €  del  mio  Padrone 

L'amico  il  più  fedele  . 

Che  bell'occafione , 

Di  feruire  Acrisnante} 

Di  Clor idor  già  Io  fapMo  auante 

Anzi  per  cale  effetto 

Dir  ti  doueuo  vn  aon  sò  chc^  tù  fai  j 

Che  <lf^criinanteè  cloridoro  amico] 

£  a  lui  palefa  i  più  fecrc  ti  arcani  ^  ] 

Che  nel  fuo  fen  racchiude  ^  ' 

Onik  volédo  il  mio  padrone  in  parte 

Mitigar  quelle  pene-r 

Che  fol  per  Ipomene 

fopporta  Cloridoro , 

Nelle  fuc  ftaze  attende 

Dell'Infanta  1'  arriuo  , 

Doue  trouarin  breue 

li  fu'amico  fi  deue  , 

Per  loUeuare  il  core^ 

tra  duri  lacci  auuolte 
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E  vagheggiar  della  fua  diua  il  volto. 

La  poucJ  a  ragazza 
Ch'c  d'amor  nella  rcic  , 
Per  allegtez^ad  tal  Houellaimpazza- 

Bibl  farà  mia  cura 

Di  condur  la  padrona 

Doue  dicefti  ,  d  ancor  tu  próciirA-j 

Oprar  dal  canto  tuo  ciòtche  cóuieoe. 
Bù  Quefto  tutto  va  bene ,  (tendi 

Ma  tù  dell'amor  tuo  .  quando  pfc- 

Dar  qualche  fegno  attici 
Vei  Bibi  lafciar  tideggio, 

Ch'Ipomcne  m  attende  : 

Se  nìeco  vuoi  più  fauf  llar  a  hingo , 

Vieni  al  balcon  ,  che  fopra  il  tetto 

Meutre  la  mia  padrona  (afccnde; 

Con  carezze  amorofe , 

Pada  con  Cloridor  1  bore  noiofc  ) 

M'uitendefti  ben  mio . 

Forz*  è  cb1o  parta  ^  Addio  • 
Parte  . 

Molto  bene  io  ti  comprenda  ^ 
che  dolciiTimi  contenti  ^ 
^   fra  pochiflimi  momenti 

Vado  al  pofto,  e  li  t'attendo, (botti, 
E  fe  quale h'  vn  mi  vede,  o  che  bsr- 
Pcrche  fu*l  tetto  io  fono  , 
Dirò,  chcvò  ccrcaiido  i  paffarotcì 
,     Al  mìo  Padro  men  volo , 

Li  narro  il  tutto,e  foPramor  ii  celo 
Di  Cloridor  con  Ipomenes  in  tanto  , 
Giunge  la  bella  entro  le  ftanze,  &  ia 
Pej:  far  il  fatto  flim 
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Fuggo,  c  ferro  lapo  ta  »  (porrai 
Seguane  ciò  che  vuol  poco  ra*  iniii 

SCENA  XV. 

Bihi  5  e  Nicc^CJ  . 

£i  /^Hio  caro  N?  cefte 

v-^  À  tempo  qui  '61  giunco 

Dimmi  non  mi  fare  fi  i 

Vo  faaor  ? 
Kir.  Glie  vorr c£i  > 
Bi,  lo  deno  m  qaefto  pum^,. 

Per  VII  feakon  su'l  tettò 

Dir  due  paiole  a  Delfa  , 

Peifaper^  in  etfeuo  , 

Se  m'ama  da  dotiero^o  f€  m'aiula^ 

Fananai  quefl^  fauor  ti^mmi  la  mula. 
Nìc,  Bibi  fon  qui  per  te,mà  ben  V  auuifO; 

Che  faleado  fu  1  tetto  ,  i 

Pocrefìi  dare  vn  crollo  , 

E  coia  facUica  tm^wt  il  collo  « 
Bd.  Coa  rinfor?ata  fuiic 

Mi  ciofcrè  su'!  dorfo , 

tenea^ola  force  in  ogni  cafo  » 

Rafifi crarai  di  mia  caduta,  il  corto  • 

Se  fcop^rto  mi  vedo 

Dioiche  (ìhopccIIo  , 

La  corda  tir^erp  tù  tira  all'hora 

Congran.vel(>cità  la  corda  ancora; 

Acciò  ceri eiudo  ^cl  fuggir  iien  caà 

A 
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A  fracaflarmi  il  capa  in  sii  la  ilrada 
N/V.  Cauto  ti  feruirò. 

Il  tutto  bene  accorda . 

Par  e  • 

i5#  Sarà  mia  cura  il  preparar  la  corda-»  ; 

Chieder  la  veftc  ad  Aerifnaote  icr 
I      Acciò  fequalcheduno        (vo.^Iìo  . 

A  caio  mi  vedcffe  (vece 

Non  mi  conofca  ,  &  ie  fra  tanto  in 

Di  fegwitareauante , 

fido  farò  ,  ma  fuggìtiao  amante  • 

SCENA  XVL 

Mrimamey  Atan^kd  sincmtrano . 

Acr.  A  H  che  noiofo  incontro , 

x\  Pur'aggirar  fi  vuole 
j       Dell^amerofc  gioie 

Ombia  funcfia  ad  ofcurarmi  il  fole  . 
Aia*  Non  più  crudo  >  Acrimante, 

Non  più  tormenti ,  oh  Dio  , 

Figlio  del  tuo  rigore  è  il  duolo  mio  « 
Jhr,n  Non  più  pene  3  Atamira  ^ 

Mon  più  fofpiri  al  vento  ,  (mentc^. 

Accrefcono  i  tuoi  pianti  il  mìo  t^r* 
Am.  S'hai  libero  il  core 

Da  piaga  d'amore, 

A  che  domandi  aita? 
I      JLafcia  pianger*  a  »e,  cke  fon  ferita . 
4^r«  Sewolpofcuero 
V:  g  i  Bei 
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Del  perfido  Arderò 

TI  gitmle  nei  fen  ,1 

Ah  >  che  refpiri  alme*  , 

Viua  pur  ti  rimiro  , 
Lafcia  piangerla  mecche  più  no  fpiro. 
^r^.  S'hai  mill'alms,e  mille  cuori 

Lafciaii*vnaalin^nper  me  , 
Acr.  Impiegaci  in  mille  aratri . 

Gl'hò  b?n  si,ma  non  per  té  . 
Aia»  Ma  negar  non  rai  potrai 

Quel  ciV'vn  dì  dónalti  a  mè, 
Acr,  Quel  ch*vn  giorno  10  t'impreilai  j 

L*hò  pi-emello  ad  altre  atfj  i 

E  fé  pretendi hauer  dardi  più  fieri  •  i 

Che  d'Ipomene  i  lumi , 

Cangia",  angià  ponderi  ; 

Troppo  fuperba  fei, troppo  prefumi. 
Parte . 

^Mf.  Nuouo  dardo  mi  punge  , 
Et  vn  più  fi^ro  allalto 
Di  gelofi  penfieri  al  cor  mi  giingc . 
Polle,feguoAcrim'ue,&  ei  mi  fugigcj 
Atrace  fuggo, &  ei  per  me  fi  ftrugge» 
AmorCtC  chi  t'incende  ? 
Mentre  ,ch*ogn'hor  io  vedo 
Com*ii  vento  cangiar  le  tu:  vicende» 
Finger  però  conuiene  ; 
Se  ncll'  impero  tuo  : 
Ua  chi  finger  non  si  nìMji  s'ottiew 


è 


PRIMO  SI 

SCENA  xvn. 


Ac rimarne  >  e  Bìhi  . 
iftanzc  d' Acriolahto.. , 

Acr.  Vanto  caro  mi  fel,  (deuo^ 
vi  Omioferao  fedel  ,  quahto  ci 
Se  dalla  mano  tua  vita  i  ieeno  , 

Bii  Più  fatti ,  c  men  parole-, 

E  già  che  tanto  a  tuo  tauor  0prai 
Nulla  negar  noii  mi  douiefli  • 

Acr.  Tutto  dar  ti  prometto  • 

Bi.  Douend  j  farehor>  h^ra^ 

Auanti  la  mia  diua  vna  cOi^parfa  ^ 
E  per  ha uei  e  (caria 
Di  credici  la  borfa,  e  dj.dawi 
Male  adorno  farò  ,    .  uin  )  i 
però  del  minto  tao  bifogno  haurò 
Acciò  cò  q\i€]lo  a  fi  gran  mal  ripari  • 

^z;;.^  Il  tauor  t*  è  cOiice(To  ) 

Gì  tilt 'è  in  amore  il  conColar  colui  $ 
Che  procurò  di  cor^ibiar  me  ucito  > 
Eccoti  lacinia  yefte  ,  * 
Fanne  con  diligenza 
La  meritata  ^xki  . 

Bi,  Haurà  la  precedenza  j 
Se  per  i  miei  bufogaì 
Nulìadow^ò  ^««pegnarjftyà  Ja  pr  Jnna, 
.   :  '  TÀ 


A  TT  O 

Tà  di  qui  no  partir  rinfaiu  attedi, 

E  i  mi«i  precetti  oifcrua  , 

Cbe  b^B  tcfto  potremo  , 

Tu  gode,r  la  padiona,&  io  la  fcrua  . 

Acr.  Vanne  lieto  ì  fxoìxt , 

Ch  io  fr  a  rimore ,  e  fpene 

Doppo  lupgo  patire  attendo  il  bene  , 

Ma  al  mìo  mìfero  cor,ne  sò  da  chi. 
n;.    Q>n  totraefitofe ,  e  taciturne  note 
h    Sento  parlar  cosi» 

E  folo  a  chi  fp«ra> 

Chimera- 

Il  gioir  5 

Pi  fpeme  f^lace 

Seguace  ' 

E  il  martir  i 

JWa  fidile  i  n  va^-pau^n  to , 

P  prelato  di  gioie  il  noio  tormento. 

Vieni  fosforo  adorno  (not 

De  miei  contenti  a  prefagire  il  gior- 

SCENA  XVIII. 
Atràc^^^  ^^tta  U  Carte  Mari 
che  ballanp. 

Giardino  convifi^di  iog^e  >  e  reuodel 
T^ìzizo  reale .        \.  -^^^ 

4tr,  TL  tnio  cor ,  che  reghittofo 


PRIMO  3f 

Hor  iegaco  ,  di  ri|>ofo. 
Vn  momenio  il  di  uon  h  à  ^ 
E  qual  Tantalo  neiro  nde 
Divn*Cceaiio di  beltà 
Sta  fommei  IO,  e  fi  confonde 
Muor  di  ;*et^  >  e  ber  non  sì  , 
Godi  barbaro  amer ,  perfido  god  f 
f     Col  rimirar  gi'elfeiti 

Defila  tua  tirannia  delle  tue  frodi  . 

DeiraiHor  mio  la  fcte  (te- 

Voi  eriliallini  humori  aJm^n  fpegne- 

Sù  correte  ò  mi€i  fidi  j 

£de  j  ricchitorrenti 

Non  fiate  auari  a  difpé/^r  gi  'argenti. 

CJie  1  inc^ffante  ardore 

Del  peuo  eli iiigueri^fe  non  d  e']  core^ 

j^ui  il  Kefi  mette  à  federe  fyicino  la  fonta- 
na ,  e  Jei  Pa^gi  y  ì>  mori  €0k  U  [jq  ttecoffe^ 
finie^ào  figliar  l  acquea  da  quella  fop^t^  - 
na  5  fr.ma  danno  da  beuere  al  Rè,  e  dop  7 
fo  danno  da  beuere  ali  audtenXa  ,  //  ck^ 
finitù  , 

Atr,  Godete  .  o  mieifeguaci 
Già  ch'io  goder  p>on  poffo . 
E  vn  dolce  fuon  d'armooioie  corife 
Confofurri  graditi 
Voi  alla  danzale  me  al  ripofo  ioiiiti  . 
Dormi ,  dormì  caio  co  re  i 
S«  però  sa  darfiir^ehi  feguc  amore  . 

§lMÌ*Pagg9  €  mori  hall^nda  ctmin:ìan^ 

^1 


#0  ATTO 

^4  ,  il  Kl fi  leua  irh  pedi ,  di(enj$ . 


Atr.  Fri  fentieri  di  r ofe 

Paffar  Phore  noiofe ,  (tanto 
O  miei  fedeli ,  i©  voglio    ballo  in- 
Il  piè  non  fi  ritenga  , 
Cloridoromi  fegua  e  tu  Corimbo 
Falche  Atam'ira  a  ricrouar  mi  vCga. 

^uì  il  Kè  entra  )jel  Gi^rdino^  reflano  folo 
i  ^^ggi^  à  finire  l  intervie  . 


Fine  deir  Atto  primo  • 


4TTO 


A  T  T  b 

SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Bitì  5  Nicejle  fer  i  tetti  :  Delfi 
alla  ferrata . 

Giardioò  y  come  fopra^ . 

Ji./^Vcfto  appunto  mi  pare  - 
li  bramato  balcone 

Fermati  non  tirare 

ChMo  noii  vi  fono  ancora .  (Phota 
Wf.  Quando  giunto  vi  fei idimmelo  al- 
JS#.  Eccomiappunto  al  fegnoi  attendi  9  e 

E  fcnz'  vdir  mia  voce  Ctaci. 

b*e  mi  fenti  tirar  >  tira  veloce  • 
NfV.  Fà  pure  i  fatti  tuoi 

Auanzati  in  Amor  ^  godi  fe  puoi . 

Bibi  hujja  alla  ferrata  ^  Velfa 
affacciai 

veL  Sei  tii ,  Bibi  adorato  > 
Bù  Son'io ,  che  diuentaco 


4^ 


ATTO 


f ^i  Lucercela  amorofa  , 
Vò  per  i  tetti  à  ricercar  la  fpoCùi . 
t>eL  Che  ruoi  mia  vita  ^ 
Bi.  Hpr  che  neffun  ci  vede 
Q^Iche  fauore  io  voglia 
Di  quei ,  che  di  nafcbtfo  (fto. 
Si  foglion  far  con  il  moflaccio  acco- 
i^^A  Chc^  vorrai  vn  lwio?v 
ÌBù  sì.  — 

Lo  vorrefti  giufto  cos  1 . 
DW.  Qii^fti  fetri,  cherainfgaeo 
11  goderdi  tua  .baltà, 
SoD  catene  ,  che  mi  legano 
Al  de(io  la  liberta  • 
Rifolui,  osì^ònò. 
Vel  Troppd  loritao  ti  sìcàò  , 

S*  accodar  tù  ti  puet  3  te  Io  concedo. 
.  Su  Hot  mi  ci  proue^Q  V 
jNìc.  Serto  titar  la:  emifk  :      :  ^ 
Perfar  Poffitiomip 
Deggio.tirar«  ajjch'io^^. 

Miài  n^$lend0fi  accfifi^r^  alÌA  fme^wa  tirsi 
ryppocQ  is  cprdfi^  il  che  Sentendo  Kice/ìe^ 
frede^  ch^  fif^f coperte»  t a»  furia  //- 
fji  via  Bibi  per  ti  tetto  ,  il  quale  vfenw» 
ft(y  d0  Mmce»  che/faffegiiaper  il  ^ìar* 
dinOy  ^  è  creduto  AcrimanU  * 

Bi.  Ferma  5  fe/ma  traditore , 

tien  ti  creder  ^  che  mi  bzHi  $ 
Tii  fu'l  buon  ,  giufto  ni  guafti 
I,c  delitiedel  mio  core  ,  * 
f  ernìa^terma  traditore  •  £c£ 


SECONDO  43 


SCEKA  SECONDA 


Atrace  ?  e  Clorìdoro  . 

i       lacchi  mìei .  che  m'rafte  l 

-{       Ky  Acrimante  l' infido 

4ÌV     Eniro  le  ftanze  d'  Tpomene  il  va¥CO 

Per  vn  balcon  cento  > 
,       Indi  fcoperta  con  veloce  piede 

Alla  fuga  fi  diede. 

Forfè  che  ci'Atamii^a 

O dell'Inferita  adomor  fi  refe  ,  (  e. 

L'vna>o  l'»Ura,ch€  iia  troppo  m'otfe<^ 
Citr*  MiferaClof idono , 

Il  miadeftiii  fetale  ^ 

Mi  fc  vn*  amico  diuentaniaile  . 
Atr.  Quale  fpirto  dawiato 

Neil*  infernali  foglie  (coglia? 

In  fe  maggior  del  mio  tormeaco  ac- 

son  berragl,ÌQ  4'aiRoi:e  , 

Ba  vn  ftraoiero  eradico  , 

Da  vna  donna  fchcrnico  >  (lorc? 

Non  ha  pari  noi  mondo  il  mio  do- 

Ma  fe  regnante  io  fono , 

Vfar  fapr6  vendetta,  e  non  ptrdbno. 

Fà  ehe  colte  Acrlmamea^iiJe  ue  vcn- 
P0ft£.  (ga; 
€U^.  Signoc  farà  mio  pefo  , 

Tù  fci  ftc^ftìanee,  itr  fbn*4mace  offtfo* 

se  E* 


^       A  ITO 


SCENA  TERZA 


f  Y^W\  pretede  in  amor  portare  il  vato 
fcguendo  i  fuoi  configli  ,  (gii- 
Non  apprezzi  fciagure  ,  ontc^e  peri» 
lo  per  feguir  di  Deffa , 
Meffaggiera  d  amor^graccorti  cenni. 
Con  rifoliico  core 
Della  mia  pura  fede 
Riuolgo  i  paiTi  a  rìtrouar  mercede 
Bfe  fallifcoafeguitarchi  m'ama: 
Eccomi  Cloridoro .  a  tè  m*inuio  • 
Tù  giudice  farai  del  fallo  mie  • 

SCEN/f  IV- 

Acrimame  . 
Stanze  d' Acrimaote.^  • 

A'fr.  /^Rudo amori  nume  tiranno 

ch'ad  empirmi  il  fen  d'affmno. 
Tendi  l'arco  ogni  momento  , 
Non  paueuto  y 
Purch'amici  caldi  fofpiri 
Fietofa  Yiìabelià  Tempre  lìa^ìri . 

Se 


SECONDO  zf^ 

Se  fatali , 
Sono  i  ftrali  ; 

Se  1  mio  male  è  Inrcmc JJabiU 

Senz'aica 

La  mia  vita . 

Vn  fol  di  non  c  Mutabile  . 

SCENA  V. 
A  cri  mante  ,  Sihi. 

Stanze  d'Aciimante  . 

Acr,^^Où  credi  ingannarmi  t 
O  traditore  indegjio  € 
Con  tue  finte  parole  ? 
Sarà  l'autor  della  tua  mofte  vn  Icgiìo. 
Bi.  Flemma  ^igi  or  ci  vuole  ^ 

L*Ii)fanta  arcor  non  venne  j 
A  et.  Qui  1  attefi  fin  hor  , 
Bu  Tardar  può 

Se  t'airiuaperò 

Ciò  ch*è  fucc^flb  3  me  j 

Sarai  chiarito  aflfè  1 
Ac  ^  Forlì  qualche  fciagura  > 
Bt.  Ancor  della  mia  Dama 

Non  potei  riconoscer  la  natura  ^ 

Se  fia  mitc,o  bi?zsra. 

Prendi  la  tua  zimarra, 

Padrone  3  ecco  lamica , 

Quà 


4^  ATTO 

Qui  fuori  io  mi  ritiro  i 

Fammi  i  fnircì  veder  di  mia  fatica  . 

SCENA  SESTA 

A  eri?// a» te  i  Ipsmen^  • 

^^^•T>Ella,  fé  pur  con  amorofii.ìfulci 
J3  Dalle  j)reghiere  alt- ui  torto  ri- 
.^iiappì ,  eh  e  foi  vendetta,  (ceui,, 
Ch'vn  cor  ohe  non  t'olcrag^ia 
Con  le  tue  \\xq\  faettrsr  non  deui  > 
E  s'amor  fìon  hà  legge  , 
Giiifìo  no  è,  chi  vnamator  corregge. 
\p  Io  3  che  d'amor  pretendo 

St^Mìtti  palli,  e  Torme  (forme; 
Alle  fue  if  ggihò  il  mio  voler  coti' 
Che  per  farfi  felice  : 
/l  chi  è  ferua  d'amor  il  tutto  lic^. 

SCENA  VII. 
Bihi  ,  Acrimante  ,  e  ìpomenc . 

renana  te  vi  pregò, 

Ali  a.idar  Pa,iron  info,  ch'il  Roti 
AcT:  impnr'iuu  àooar'U3:Cf  donc  r  cchii 

E 


SECONDO .  47 

E  come  ?  il  Rè  comanda  ? 
ITf.  Per  ordine  rcal  diffe  còsi 

Corimbo  5  il  paffo  affretta  ; 

Fà  prefto^iwn  tardare  il  Ré  c'afpctta. 
AcT.  Ah  no  tirann© ,  /4trace  > 
"  Turbator  di  mia  pace  « 

Bella  in  pochi  mome/iti 

Qui  ritornar  vedrai  >  chi  per  Hnfiore 

Proua  lungi  da  te  mille  tormeisti , 
Vurte  con  Bibi . 
Xf»  A  tale  effetto  attenSo , 

E  di  tue  cortcfie  gracìe  ti  rendo  . 

Lieto  pelce ,  che  sù  l'onde 

D*alto  mar  guizzando  vi 

Fra  le  gioie  il  duolo  afconde^ 

E  di  procelle  ateflagicr  fi  fà  , 

Sorte  rea  tu  mi  Ipaucnti , 

E  col  mal  con  fondi  il  bene  # 

Mentre  fon  delie  mie  pene 

Meffagiere  le  gioie  ^  &  i  contenti  • 

Afcofta  attenderò 

La  beir  anima  mia  , 

P  fpcran^a  >  ò  timore  j  ò  gelofia  . 

SCEN^^  Vili. 
Atrace  >  Atamìra  ^  Qloridoro  > 
Tiiemo  • 

Galkru  deJPal^zxf)  . 

•^^^'T^Vnqlie  (bppnr^^  •!  Cirio  , 

f 


48  ^TTO 

Ma  s'vil  rigido  gelo 
Tormenta  l'alma  mia, 
CcfG  dunque  per  me 
O  Amore ,  ò  gclofia . 
M*  vccide  vn  vago  volto , 
Equal  farfalla  allo  fplendordel  lume 
Da  cari  lacci  auuinto 
M*aggiio  intorno  all'adorato  nume , 
Per  rimaner  dalle  fue  fiamme  cftinto. 
Ancor  cruda  tiranna  , 
Non  temendo  ilmiofdegno  ,  Cgno» 
Neghi  piecade,  à  chi  ti  dona  vn  Ke- 
^ta.  Sire  , qua!  fallo >  ò ,  Dio; 

Mentre  ci  fùitèdele, 

Io  non  sò  la  cagion  dì  tue  querele  • 
Atr»  Taci  perfida ,  taci , 

eh'  irja4imemi  tuoi 

Son  d^ll*so^ede\tà  fegni  veratri? 

Viddero  gl'occhi  miei 

Kclle  tue'ftapzé  afcefo 

Jl  tuo  furtiuo  amante , 

L'  infedele  Acrimante  ' 
Ati%*  Ah  traditore  iniquo. 

Per  accrefcere  ogn'hora 

All'honpripio  Toftefe 

Coni' Infanta  tentò  lafciue  imprefe. 
Clor.  Ah  ,  tradit^i  m'a  fede  ; 

Ipomene  tiranna  : 
A(r:  Anco  Amor  ti  condanna  ; 

6*vn  piiuatoaccarez/i ,  (zu 

Vn  feruo  adori,  &  vn  Monarca  fpre»^ 
Son  falft  ì  tuoi  pretelti , 

C^nofcp  ben  ,  chi  focio  : 

E 
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£  vn  Rege  per  mio X-'ofo  (f>fo. 
Sprezzai  non  dctio  ^  &  accettar  npn 

S  C  E  N  ^    I  X. 

^trace  -ì  fermante  5  Atitmìra  5 
Clorìdoro  y  Tidemo-i  c> 

^  Corimbo  . 

•*«»•.>.        * .  ■ . 

.^^r."rj      Acr imante  >  ò  Sire  , 

La  Per  tuo  comando  a  te  s'inchira  > 
Li^^r.  Dunque 

Estro  le  Regie  foglie 

Vieni  ì  sfogar  le  tue  sfrenate  voglie? 
Acr.  A  mè  Signor  ? 

Non  lìce 

A  te  il  parlare  ;  o  là 

Per  caufa  à  n\e  ben  nota , 

S*  iniprigioni  Acrimante . 
'Jicr,  E  quar  error  c<HXimij£  ? 
A  r.  Taci.        .   ,       r  i 
Tid,  Signor  ^  perche  ?    ;  / 
Atr,  Cosi  comanda  ,  e  cosi  vuole  vn  Rè  : 
«>l ,  Il  1^0  vii  tracjimemo 

Con  vna  morte  infame 
,  "  Della  tua  vita  croncherà  lo  ftame  . 

Sia  Corimbo  tua  cura 

ÌD'  affegnare  à  queft*  empio 
Fra  duri  lacci ,  vna  priglonje  ofcura  • 
Fritte.  V 
'Fmj^ic^punìto,  C       Air.  O 


ATTO 

Acr.  O  Clortdoio  Amico  in  te  confido 

Alle  iBifcf  ie  mie  porgi  fc  ccorCo  j 

Ver  le  mie  ftanzc  il  corfo 

Velocemente  aflretca  : 

lui  /'afconde  vna  gentil  doneella  , 

Cti»an2Ìofa  m*attende , 

Narra  la  mia  fciagura  , 

Di  che  venir  non  poffo  , 

Elafua  pena  mitigar  procura  . 
Ata.  A  chi,  benc:he  tradita,  ancor  t*adora 

Nouelli  tradimenti  accrcfciogn'hora 
in  difpan^  . 
Chr.  (Fù  vano  il  mio  rofpetto  \ 

S' altra  Dama  l'attende  i  ) 

Gue  dicefti ,  amico ,  iJ  paffo  affrettoj 

Vanne  lieto,  Acrtmante 

E  con  alto  coraggio ,  (^''^ggi®- 

Mentr'  innocente  fci,  fprczza  ogn'ol 
Or.  All' opra,  olà  foldati, 

5'imprigi«n!  Acrimante, 

E  s'obbedìfca  al  Regnatore  amante 
Ata*  Ci udeliflìme  catene. 

Ch'ai  mio  bene  ìi  pit^fringetete  , 

JDeh'  vi  prego  difciogliete 

Il  mio  cuor  da  tTnte  pene  ; 

Se  fra  cepgi^l^dolmio  ; 

ScioltaHr^flcmbro.c  fon  legata  anch'io 

^(^daù  incatenano  Acrìmante, 

Acr.  Se  d'Amor  la  cruda  sfinge  ^ 
Prigioniere?  il. cuor  òli  tiene,  ' 
Son  fupei ilue  le  catene , 

Ogni 
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Os^ni  laccio  in  van  mi  ftringe  • 
X   Frena  ,  è  forte  il  tuo  ftjfdréi  (cuoic 
Fuggir  non  può  chi  hi  le  catene  al 
Afr.  Dimmi  cu  che  pretendi 
Di  mia  conforme  il  «ome  j 
Il  uio  cuor ,  come  potè 
Vdir  con  ciglio  afciutco . 
Vtll'^dotHQ  beivi'  vlcimc  noce  ^ 

Spldéti  conducono       AcrìfnAnt€  % 

Jkté.  Accenti 
fungenti. 

Ch'il  corrai  pafiate^, 

Sperate 

Pietà 

~   Chi  uè  la  può  negar  ^  core  noa  • 
Aita 
Mia  vita 

Negarti  to  faprò  5 

Che  s 'a  te  Io  donai,più  cuor  nonJiè  . 
Viui  lieto  Acrimante , 
C  hor  a  tuo  prò  m'accingo  , 

Ecoa  morte  mentita 

Da  quefta  man  riceuerai  la  vita  • 


C  2  SCE- 


ATTO 


Stanze  d'Aciimante-^  ,  . 

IjP.  npRoppo  tardi ,  o  mio  ben      ^  1 
X    Deh  togliaqueftofcn  ] 
D  fals*  inganno  ogfi'ombra  ,  ' 
Ogni  fofpecco  ogni  timor  difgombra 
Ceffi  di  naufragar 
Vn  petto, che  nel  mar 
Di  pene  è  quafi  abforto  ,  (porto. 
Vieni  cauto  nocchier  guidalo  ia.^j 


C/.]\yrIfero}Ocicl,che  veggio!  (neggio. 
IVL  Cloridoroè  tradito,©  ch'iova^ 
Luce  de  gl'occhi  miei , 
Pur  comparifti  al  fine , 
Tarde  non  furonmai  giatie  diuine, 
C/or,  Ancor  mi  prendi  à  fcherno  ?  ^ 

Tarde  faran  per  te  pene  d'inferno- 
jp  Qua^ln^erno  maggiore 


SCENA  xr. 


C lori  doro  ^  eìfomene . 


Trouk 
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Trouax  fi  può  d'vn 'amoro  fo  ardoie^^ 

C/^r.  A rdor,ch*in  me  cagiona 

Di  freddo  ghiaccio  vn  rigorofo  gelo , 
Attefti  i  hllì  tuoi  per  tua  difcolpà  . 

//.Difcolpa  non 53  far ,  chi  non  hd  colpa  . 

C/ar.Chemi  configli} /amore  ? 
Mio  cor 

€l  or.  A  chi? 

Jp.  A  tè  . 

C/or .Taci  ìnfcdel  , 

jp  Perche  ? 

C/or,  Ancor  fingi  così  ? 

Lingua  mendace. 
If.Echì? 

C/^>r.Perfidà  disleale 

Taldishònór? 
Ip. E  quale  ?  • 

C/or-Queììo  ,  eh'  a  gì*  occhi  Itkìti^^ 
Mor  mi  prefenti  .  .1 
//-.ODei. 

cior,Vtìggn  ,  rcfta  ^  liori  (>ià\ 
7/7.Perche  crudel 
C/(?r.Percheinfedel 

Clor.  Farri ,  o  faggo  si  s  ì . 
J/>.  Perche  fuggir 
C/or.Perche  cradir 

jlpJo  t'am«rò. 
/  C/ar.Iot'odiarò* 
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Jp.Vc  mici  contenti 

C/or.cc'mici  tormenti 

I/).Tà  il  paMdifo  fci , 

C/0r.£  tu  l'inferno;  i 

Mà  s*  hauer  doppio  amante 

A  tua  gloria  sucriue  • 

Tofto  loia  Farai^ch'in  queflo  iftante. 

S'vn'a  mofceè  vicin  l'altro  non  viuc 

Parfe  . 

If.S'vn*amort€c  vcin,raltroiion  vìmc  | 
Qiiali  enigmi  confufi  (chiiifì 
Con  dubbie  note  ha  nel  mio  coriin«  | 
Ma  folle^  Cile  m'aggiro  > 
Amore,  oiie  mi  guidi?  ^ 
Clor  idoro  perdono  ;  E  ver  mancai  ^ 
eh 'alle  preghiere  tue  | 
Troppo  pietoFa  fui^trcppo  t'ama?^ 
Tu  di  vedermi  branni»  ] 
fcdel  cifeguo  >  diihonor  Io  chiami  »^ 
io  t'accarezzo.c  tu  mifuggi,oh  Dio^j 
Tu  mi  difprezzi  ^  fi:  io  (gridoJ 
Per  mia  vendetta  alzo  alleilelle  ir 
It  à  guerra  mortale 
Tù  cpn  inganno^^io  con  amor  tt  sfido* 


SCE-  ■  . 


SECONDO       5  5 


SCENA  XII. 


Atrace ,  Atamira  >  Tidemo  >  e 
Corimbo  • 


Galleria  dd  Palazzo  • 


4$r.  TV  T^^ra  Acrimantc  ,  tmiora 
iVl  Ad  onta  d  vn  Regnante  y 

E  fallo  troppo  fio 
Il  palefarfiainaiìtf  \ 
,  ?     Si  >  pagheramic  :lfio 
^  t     Coii  la  Tua  vita  an  cj^^a  a  ; 
,    Miioia  Acrimaot«  ,  SKic^a  . 
T*^.S£  chiare  p^n  /  offefe 
Beu  caftigar  fi  d'euc  > 
Mà  fe  la  colpa  fua  non  è  pakfe,  . 
La  giiiftitM  fi  twha  »  eii  fcoiora  » 
Nttio.a  Acrimamc ,  muora  • 
Tutto  !icc  ad  v«i  Rè  . 
Ti<^Mentredel  eiel  le  teggi 

Serua  con  pura  fè . 
^inLegge  d'amore  ogni  riuale  abborre  ^ 
E  s  egli  è  vn  Dio  del  cielo 
Alle  leggi  d'aniore  il  ckl  oot^oxxe^ 
lid  Non  dei  per  fodisfare 
j     Ad  yn  folle  defio 

Seguir  le  leggi  A'Wingliifto  Dio> 
C  4  4f^^ 
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Atr.Odi  Corimbo, al  la  prlgion  t'inuisu^f  | 
Doue  AcijSm^iPte  vine  ,       (porte  , 
E  pria  y  cn  al  gioirò HfoI  chiuda  le 
Fa  che  pera  il  fcllooidagli  Ja  morte. 

Ctr.Quai  comandi  £uae(U> 
sire'. 

^/r.Tu  m'  inten^efti/  ! 
-<^//f .Ferma  C  orimbo  il  pafTe  •  li 
Signor  per  mia  cagione 
Acrimarte  è  prigione  , 
Io  fui  1  olfefàjio  la  tradita  .  &  f 
La  vendetta  farò  deJ  torto  mio*  i 
lo  conquefto  veleno  (no.  | 

A  quell'émpiò  trarrò  l'almà  dal  fe- 

^mContro  di  chi  t  amò 
Sarai  tanto  crudele  ? 
Come  afcoltar  potrai  le  fue  querela 

Afa.  Contro  chi  moiie  all'honor  mio  ia 
E  viltà  la  pietade ^guerra. 
Che  di  vendetta  Thonorata  imprefa» 
Scema  almeno  il  dolor,fe  no  roffefa* 

4/r.Beila  quanto  ti deuo  • 
Mio  bramato  teforo  j 
Quanto  cara  mi  fej,tJuanro  t'adòro^li' 

j4taMz  s'iti  pochi  momenti 
Fugge  l'alma  dal  feno- 
Tcmpo,nò  hò  di  vendicamela  pieno* 
i>onami  il  corpo  fuo,accìò  co  qnelté 
Poffa  sfogarci  qu e fto  cor  lo  fdegnoj 
Che  mìa  cura  farà  . 
Par  con  orrido  fcenrtpio  -  \ 

Da  fiere  bel  ue  lacerar  quel  P  empio .  \ 

,-</r*CoDdcfc€nilo  a  cuoi  preghi ,  \ 
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A  tanto  intei'ceffor  imi  la  fi  ne^hi. 

D'inuìgìlare  al  tutto  , 

CoiUTibo  a  te  s'afpctta  , 

Del  perfido  Acnmante 

Con  l'alTiilenza  tua  la  mone  affretta 

Tane. 

Cor,  Già  die  dal  tuo  volere 

Vo  fi  fupefto  iaca'  co  a  me  s'iiì^pone 
Ceda  alfa  tua  poten.'^a  ogni  ra.  i^nf^- 

Ch'in  breue  tempo ai*.eli'i0  i;tendi, 
"     A  trouar  ti  verrò  .  , 
Cer  Ratto  m*iniiio. 

A^a.O  finto  veleno , 

Quaraf^àd'Acchille 
Ferifciquel  feno 
Che  ben  più  di  mille 
Ferite  mi  diè 

Imperlai  moro,  &  ei  viurà  permè^ 

A  te  doirando  aita  ;  ; , 

Col  tuo  do! c€ Tepore 

Fa  che  della  mìa  viia  ^  (re 

Dormino  gVocchi^éfi  rifuegh  li  co 


58        ATTO  i 
SCENA  XIII.  I 

Sil>t ,  e  Atamra  .  ^ 

'1 

Bù  A  Ppunco  ecco  At\mtZy  (Vhovc 
zìi  Che  per  tutto  fi  troua  i  e  aTcnccc 

Credo  ci  venga  appreffo  i 

Com*  i  cani  all'odore . 
XM.Bibi  à  tempo  giungefti 

Per  UQuar  Acrimance 

Dt  qui  parcir  mi  deggio  » 

Se^ui  tii  d* Aiamira  il  paffo  errante  3 
Bii Ferie  tu  fai  dou'è  >  i 
>fi/r,TuttOin*c  noto  . 

JS|.  Andiamo  pur^  che  pazza 
Del  Aio  caro  Acrimante  , 
Nonsò  fecortegiana,o  pur  confortc^ 
Va  feguendo  la  corte  ^ 

SCENA  XI 

Acrimante^ 

Pf igionf  4'  Aaiwan te^  ; 

Af  r.^TpOrme Materni  feniprc  | 
JL   C©D  più  tenaci  tempre 


SECONPO  ^9 

Ceppi ,  catene  ,  e  lacci , 

Finche  difciolta  fia 

Dagramorofi  impacci  5 
^    E  dal  mifero  fen  l'anima  mia . 

Sù  dileguacela 
l    Laruc  d'amor , 
'  Sùfcparatcui 
,    Spirti  dal  cor 
_  Poich' a  ducilo  eterno 

Doppo  la  morte  mia  sfide  Tinferno  p 
<    £  doppa  hauer  lo  Idegno 

Seco  sfogato,e  col  tartareo  Regno 

Il  mio  valor  congiunto  , 

Moueró  cruda  guerra  al  Rè  dell'Etra, 

Del  cui  poter  mi  rido ,       (pietra . 

3e  punir  non  mi  fà  da  vnhuomdi 

SCENA  XV. 

4(  rimare  te  %  AtamìrA  >  Qmmho^ 


<;:^r./^  Iunt*c  rhora  AcrimaiHèa  (pena. 
*    vJ  Che  dei  i^agar  de»  falli  tuoi  la 

r.E  che  pretendi  |  O  Dio . 
Cor.  Di  r  cucile  funeste 

Apportatorfon'ie» 
ilfr.Forfi di  morte? 

Nonmi  fapteflimai 
Dar  nouella  miglior*  : 
Ceffi  dei  tittcì  mio  Tafpro  tenore. 


A  tes'iinponè  ' 
Acr.  IK  che  rVifieriì'il'brn-V'^o  ? 

A  chi f  tolpo  '■ir-  di  ?  (di 
Per  r*''-^'  :r  merce^oue  gli fguar* 
VoIeM  io  /  chi  trucidarmi 

dcue? 

^f/j  /  hi  daM*off^rc  tue  tono  riceiie 

Ife     firrt^"  m'ol  ii  turà  mi^pi'chdo. 
Poueio  rn  o  p^fdicr^é  ; 

Ch^  glje  l  Muetft  detto  : 

Signor  lòn  qui  per  te  ,  "  ' 

Comai'da'p^uie.  e  rcfvedral  l'effetto 
Aor.Ts.C'^  fi-ehaPaidiie  / 

Voglio,  vo!?Ii<)ìiiorìrf.-^ 
Vuoi  %  ch'vccida  cofki? 
Cor.  E  qu-^i  lotte'  pènfiero  ' 

Dei  Rè  t!  nioiie  ad  iaipedir  Timpcro? 
^{Tr. Per  mano.dr  colei 

Ch*v?  di  mi'f.  gi:  ire^ 

Sì  »  SI  ,  vogi?D'iTK)rÌTe> 
C(?r.Efeguifci  Atamira 

Ciò  elle  per  vai  vtmdetta  , 

E  per  voiéf  d*  A  trace  a  te  s'afpetta , 
^t^«Préndi  que^o  vèlejio  > 

Che  con  morte  gradita 

Alle  me  pene  toglierà  la  vita. 
^fr.Vccidemi  cro'd^l/eguid'^A letto 

Griimeìeniti  fciifi .  ' 
AtaMti-ì  crudele^f&n'io  di  quel  che  penfi  • 
/fcr.Che  più  fi  tarda  si  '  '  ^ 

Si  fodisfaccia  ?1  reo  dilli jso*!  e  tù 
*  r«r. 


SECONDO 

Carnefice  di  corts      •  ' 

Al  tuo  rt- ge  inhumano  ^  ;  .  \ 

Teitlmonio  farai  delia  tìLwa  morte  . 

Piglia  il 'vé^)enò  ì  '  * 

O  cj>l  perché  negàfti 
A  miei  fpergiuri  la  brartfata  penaL-»? 
Per  carneficé  mio  ti  chi  e  fi^  ahi  f  affo  j 
Vn'huora  di  pietra  ,  e  non  vn  cuor  di 

Ma  già  il  miferd  ciiòr  notf  ha  più 

icampo  ^    r  i 

Cede  taadito  ni  traditóre  il  campo  • 

Gioifci  empia  ,  gioifci 

Ddlc  mlieriè  frik^Wche  m'adori 

Con  meiuitelufinghe 

Sci  fatta  la  da-g^ò»!  <ìc'  miei  dolon  , 

Crude]  mi  CI  àu Hi i  , 

irffii.Fedel  ùtóò  ; 
^fr,Titanri^i  menrìflr , 
^ta.  Mentire  io  tìon  sò  . 
>frri^( Rigor  con  am^re 
j^f^  (Amor  con  rigore 
Acr.AtaMvìn  naofipuò  * 
^cr.Pieta  . 
AtaX^L  riccii!  . 

^tr>.OCCOrfQ 

^^^.Tel  dò 
'  4rr,M0rire  t 
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ùf/if.Nondeui . 
Mr.Vcìeno 
Ata.Notì  Vhò . 
Acr.(  Kìgcr  con  amore 
-^t/«.(Amor«Ofl  rigore, 
Acr.Ata.Vnirnon  fipnò 
-'^rr  Già  più  nel  pcao  infermo 

Aura  vita!  non  fpiir  ; 

Se  t'ofFcfi  Atamira 
,  Perdona  il  fallo  mio  , 

E  con  il  cuor  ti  dò  l'vltimo  addio  « 
Cor.  Cosi  va  3  cosi  và  . 

Impari à  morire, 

Chi  fiue^  nonù^ 

In  4i/psne  • 

(  Da  profondo  letargo 
OpprcfiTo  giace  e  morto 
iìgià  d'Auerno  al  Nurpe 
L  ai  imafua  difcende 
Per  ripofarstì  l'infocate  piume. 
Al  tuo  Signor  riporta 
La  nouclla  gradita  : 
Di  clic  priuo  dì  fenfi 
ReftaJi  nemico  fuo(manondi  vitaì 

In  di/parte . 

C*%Tutto  paleferò , 
E  renderò  d'Aerare 
Col  mio  parlar  facondo 
Di fuiicfti  racconti  ii  cor giponcfo  ; 
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Bi.Tiouafti  la  maniera 

Di  farcì  amare  affé  . 

Mentrrth'hor  tù  lo  fei  morir  per  te  . 

Bella  difcrctione 

Vccider  le  perfone  ? 

E  che  le^gifon  quefle  > 

Vattene  altroiic  a  comandar  le  fcftt  • 
^/j.Per  opra  di  pietà  > 

G  là  ch*ei  morir  douea 

M  itigai  quelle  pene , 

Ch'a  vn  reo  foffrir  conuienc  . 

Hor  le  gelate  membra 

Del  caro  idolo  mio 

Nelle  tue  flanze  porta 

Oùe  in  breui  momenti  j 

Addolorata ,  e  meda 

Verrò  ice©  à  sfogar  i  miei  lamenti  » 

Bi.li  leiuirò,mà  il  tuo  penfiero  è  ftrar^ 
Ne  m'èfucctflomai 
Far  dei  morti  il  ruffiaijo  - 

U€u^rdìe  ccn  Biii  poffana  via  il  nrfo 
di  Acrimnop*  % 


<4  ATTO 
SCENA  XVL 

Cloridoro  . 

Loggie  di  coj  te^ . 

<èhr.^rCQ\àtt^m\  fofpirì  r 

V   L'alma  mia  vuol  liberei  , 
Dar  la  vita  a  i  miei  martiri, 
£  rigore  ,  e  non  pietà  ; 
Bramo  fol  quefta  mercede 
l>ìon  fi  nìeghi  la  mortela  chi  la  chiede 

^  SCEN^    XV  IL 
Cloridoro  >  e  Delfa^  . 

T)  On  prò  ti  face/a  amico , 

XJ  Come  ti  piacque  il  panno  > 

Affai  morbido  fù fé  non  m'inganno. 
G*(?r-Taci  fiera  Gabrifja  * 

Confìglierad*aii}ffo  , 

Cagion  d'ogni  imio  maKd'ogni  ruina 
Del.  (  Sodistato  non  fu)  che  t'èfucceflo  ì 

Compatir  tù  dourai 

Il  f^minino  feffo  , 
C/.r.Scurar  chi  mj  tradi,cìò  non  fìa  mai. 
De-/. Fra  le  deli tje  ancora 

i\uuieDqualchedirgofto, 
„  E  fcnipre  tm  dell'appetito  il  guflo 

Qlor, 
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C/<>r.Tnf'^dele  Tpomene 

Tal  tradimento  a  me  ? 
P^Z.Sù  dinomi  .  e  che  ti  fe  1 
'  U'  Dimortrarci ,  che  t'ama  , 

Parlarti  a       ,  a  folo  , 

Tradimento  fi  chiama  ? 
Cii^r  Dunque  per  mia  cagióne  _ 

Verfo  le  ftanze    Acrim?mé  u  piede 

Iromene  rinólsc  >  ' 
J^/»  Aperta  fede 

Bibi  faià  di  ciò  . 

SCENA  X vili.  ,  ^ 
Clmdoro  ,  Bikk^€  2>rlfa: 

C/(?r,T\Tmmì  per  quale  affare 

Ipomene  n'andò? 
B#.Per  veder  Cloridoro^,  e  a  tal' gfre^o 
Dal  mio  padron  fui  meflaggicro 
DelMor  che  ne  dici  ingrato*      (eletto  . 
.j:  ^    A  chi  per  te  l'honor  potil  a  sbaraglio 
Tal  ricompen2a  dai  f  ^    '  ' 

Più  ibfpettoro  ciior  uon  viddìmal  . 
C/or'Refpira  ahna,  rBfpira  (ftruggo. 
Ma  per  nuoua  cagióne  an(rpr  nni 
^  <  11  mio  ben  m»  ricercà;&  io  itì  ÌFuggo. 
£,;(jhe  ti  iaaietui  ancóra  ? 
Tu fei peggio  del  gatto 
Ai  l^mòiofa  tauch  ,        f gnaoia. 
Che  quanto  %ìà|tì3  più  ,  t?ntó  pia 


66  ATTO 

CUr,  O  fedele  Acninante ,  o  caio  àmif:p^ 

O  folle  Cloridoro , 

Che  poteiia,  e  non  volfc 

Il  paradifo  haucr  iiell^  fue  braccia  • 
J^e:*c^t  vuoi  cu ,  ch'io  ti  faccia  , 

Per  me  non  me  n'atfanno  ; 

Chi  fiì  mittchion  fuo  danno  • 
Sf.Ecco  Jporaene  tua 

Hor  vedrò ,  qhi  di  voi 

più  darà  sùlafua  , 

SCENA  XIX- 
Qoridoro  ^  Ipomene  y  Bibi  >  o 

i  Ngratt)  ^mox^.g  che  fperat  pffs'io 
Dalle  tue  vagita  : 
Se  mi  nega  pi^tà  l'idolamio* 
C/«.E  dovuta  la  morte  a  chi  tarhora 
Neil  ^atnorofo  regno 
Corriipoude  có  lìiegno  a  chi  l'adora» 
Jp  S^è  la  morte  il  caftigo 
.  D'amante,  che  falli  j 
Morir  tti  doucreiii 
Nonvnafol  ;  marnine  volte  il  dì 
Ci  Eccomi  a  ì  piedi  tuoi  con  quello  ferro 
Caftiqa  il  fallo  mio^ 
Che  fc  morir  mi  lice 
Per  la  tua  bella mano^io  fon  felice . 
I/.Ghireriflcr  potrà  f 

Voler 
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Vr>Icr  far  da  crudele  c  vanità* 
^  Mio  teforo  adorato 

AtalpenfieroU  bando 
Dà  piir.ch'io  foi  defio ,  (brando- 
Di  ferirci  co«  gi  occhi ,  e  ^lori  col 

gj^-<^^Si  plachi  ogni  Hgore 

'  Ne  ciò  ,  che  per  inganno 
Differito  ci  fi\ ,  ci  tolga  anfiort. 
j^,Tofto,che  fugga  dall'  Eterea  mole , 
Et  abbattuto  reiU 
D>  garreggiar  con  le  tue  luci  il  fole 
Al  giardino  real  t'^^tteedo  ,  ocaro 
D'onde  a  miei  gabinetti 
Salo  venir  potrai  (^i* 
A  prouar  del  n*io  amor  n«iiclH  ette:  • 
• 

C/tfr.Gìà  ch'amor  mi  porge  aita 
Caroftral  ^ihemiferì . 
S  ai  gioir  la  notte  inuita 
Venga  l'ombra,  e  fugga  il  lii . 

Pi* 

MùSt  con  la  mia  Signora 

Far  la  pace  crede  fi i  i»  quefta  guifa , 

stiz  /ar  mi  ci  vorrei  11  e  voice  l'hora  . 
D^/.Si  rigido  far^fti  ? 

Haùer  Talma  diuifa 

Frà  rigorè,^  pietà>come  potrefii  ? 

Hor  mìte,&  hor  fUegfofo ,   ;  - 

j5i. 


ATT  O  I 

^t- Sa  rei  fiero  la  ft  ftttc/tl  dì  pi  ccofo  .  (ncr,  ' 
Già  per  le  tue  bellezze  io  végo  mCf  t 
A  vn  languì  do  feno 
Preftate  vigore 
Con  s^uppe  di  greco  > 
Ah'aroorealmio  core 
Da  botte  da  cieco  . 
O  furbo  cupido  (rido. 
5c  ti  credi  acchiapparmi  >  io  me  ne 

Parte  . 

Glt  vuò  correr'  appreffo  , 
Acciò  ,  come  b-n  fpeflb  (cadevi 
A  quei  ch*impaz2ai7  per  amore  ac- 
Kon  femini  il  ceruello  per  le  ftrade. 

SCENA  XX- 
Ài  race     Atamìra  >  e  Corimbo  • 

Atr.  OTelle  v©i>€hein  crei  ardete, 

^  soccorrete 

Con  influffi  di  pietà 

Quefto  cor  ,  che  fra  catene 

Del  fuo  bene 

Vede  l'aìma  in  liberrà  ^ 

Pur  eflint 0  rimafe 

L' inhuman  o  Acrimante  ? 

O  vendetta  gradita , 

Ch'a  lui  delli  la  morte^  a  me  la  vita. 
^M,Tcftini  onio  Corimbo 

Della 


SECONDO  6^ 

Bella  fua  morte  fia  , 
C^rAllaprefenza  mia 
Hebbe  de  i  falli  (noi 
La  meritata  palma , 
E  in  grembo  al  mio  fuolo 
Li  viddi  vomitar  la  vita  y  e  1*  alma  « 
i^fr.Il  più  grato  fauore, 

Ch'vn  regio  cuor  difpenra 
Di  tua  prontezza  fia  la  ricomj^enza . 
A^a.  (Così  poceiTi ,  oh  Dio 

La  ricompensa  hauer  da  chi  de/io  ) 
Atr,E  qiial  niioua rciagui:a 

Il  bel  feren  del  tuo  fembiante  ofcura* 
^/<«.Vn  gelido  fofpetco 
Di  min  fcbernita  fede 
Mi  toglie  il  cuer  dal  petto  . 
uf^rXhìdunquetìfcherm  ? 
^f^. Crudo  amor,  che  mi  sforza  (za. 

Seguir  beltà,  che  poi  lafciarla  è  fo  r • 
^^r.Acrtmante  è  già  mouo  , 
E  ad  onta  delle  ftelle 
Mia  ^onforte  farai . 
-<i^^f.Sò,ch\\erimaRte  è  morto, 

IndifpATte . 

(Ma  folper  me  )Nè  il  fuo  morir  cicale 
Mentre  dal  viuer  mio  prCdi  cotorto 
^^r.Peiche  dunque  nctili 
Le  ozze  d'vo  regnante  ? 

chi  rroppo  s'Jnalza 
La  caduta  è  vicina  > 
Pretendo  elTer  amàfote^e  non  Regina, 
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Atr.S'  cgual  «on  è  la  ft  rpe 

La  tua  beici  prcuaglia  ;  (rIìi. 
Ch'ogni  dirugiuqìianza  amare  agua- 
E  le  tà  gl'Imenei 

Solo  il  diuiuo  editor  (icmto. 
i  F«g^ir  n©n  puoi,ciò  che  «el  dèi  è 
Am.Io  fwggire  ? 
Priàmorlrf  ^ 
.S'i^viyein  eternit 
Il  111*0  cuore 
Per  amore 

Del  tuobclfofpucri. 
X^r.Se  contorte 
La  mia  force 
D'Aiamiravndi  mlfàt 

;Jj^;^Snov)»efn  eternità 

Jl  mio  cuore 

Per  amore 
Atr.(Dcì  tuo  bel  fofpircrà. 
Af^.CAcrimanrc  adorerà .      J»  iéfpirtp 

SCEMA  XXL 
i?/^^* ,  A cr mante  ,  ^/^^  ^^m^ ,  (f 

Stanza  d'  Acriiuante-^  . 

tì./^  Sucatnrato  Bibi 

Senza  vcrun  foccorfo  ^ 
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Ne  alcun,  che  lo  conforti 
Hidocco  a  fare  il  guardian  de'morti 
Meglio  dunque  faràich'rn  queflo  loco. 
Qìi ,  eh'  dorme  per  fcmpre  ,  io  dor- 
ma VM  poco  • 

Bibi  fi  pone  a  dormire. 

D^/  Cara  poltroneria  chiamar  ti  puoi 
Menu*  in  continuo  fonno 
L'hore  paflar  tu  vuoi  : 
0  figlio  bello^ò  bocconcin  fen/'offo, 
Cara  poltroneria  ralcam'addDiTo  • 
Non  credo  fia  gran  cofa 
Baciare  vna  perfona  1 
Fargli  quattro  carez/c , 
Si  fatte  leggierezze  il  cicl  penrdoiia  . 
Più  leiicrmi  non  poffo , 
Cara  poltroneria  fàltam'addoflTo  . 

Si  rifueiliA. 

^f.Ohintic  ,che  feoto  ,  ohimè 

5' i  muri  ciarlano, 

S' i  mòrti  pariano  ^ 

Miferomè, 
2)<?/,Vò  prcodernìi  piacere , 

Oiàbibi? 
i'f.Chic^ 

JD^.D* A cr innante  lo  fpirito  i 

Seco  a  penar  t'iuuua 
BfMò  da  far  non  fo  che^amitì  aita* 
Ptf/.Deh vieni.  i  t 
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Bi.Notì  poflb , . 
r^/.Ch'  io  abrucio 

JB^Xh*  io  gelo     ,  .  : 

£ibi  ri] fonde  fpatieti^ati  fenZii^^pde/' 

Dr/.Soccorrimì , 

Per  la  paura  non  mi  refta  vo  pelo. 
D^/  Si  crudo  ? 

Ne  cocermi  bramo 
Del  si  fiero  ,  fi  duro  ? 
B/  Pia  lontano  mi  iei;canto  più  t'amo , 
Ve  .h  volgere  vn  guardo  , 

iSì  lenco  ,  e  fi  tarsio  ? 
Bx  S 'amor  m'accecò , 

Mirarti  io  non  sò  . 
DeLChi  ìì  cuor  ti  prefenta 
B/. Chi  il  cuormi  tormenta  . 
X  é'/.(Riniiia  ben  mio  , 
B/V  {Vìt?s  non  vo^rio.  , 
B/.Vn  morto  im.2moraco>A,nrèbenmìo? 

Di  buone  roBf?e^,J'aU|p  mondo  è 

Mencr*amefiriùofge.  (fcarfo; 

Amato  IJibi;         rnV  .  ^ 

B/.Ma  di  fencir  m'  e  palfo 

P*vn  angelica  vece  il  grato  ftioao 

O  mia  Delfa  galante^  ..^     ,  . 

*  Vieni 
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/     Vieni  pur  ch'io  non  temo 

f      Dell'inferno  d'amor  fpirto  diletto 

Anco  la  notte  à  tormctarmi  al  letto. 
D#/.Auida  fol  di  rimirati ,  ò  caroi 

Hor  ti  turbai  la  quiete  , 

Sruor/are  vn  dìfperando 

Nelle  tue  braccia  i'amorofa  fete. 
Bi.Andiamo  pur  le  carezzar  ini  vuoi 

Fuor  della  fianca  noia  5 

Che  quefèo  morto  ci  farà  la  fpiat 

SCENA  XXI. 
Demonio  ^      Acrimante  5  cf/tj 


2>em,T  TOr  che  fopit©  giaee-i 
JL  JL  II  mio  fedele  amiro 

Coii  aftutia  mendace 

Afficurar  vogl'io 

Sopra  Panima  fua  l'impero  mlol 

porrò  con  finto  inganno 

Di  fogno  ,  e  vifione 

Alle  gi©ie  del  mondo 

I diletti  d  abiflo  w  paragone  ; 

E  a  fodi.far  le  fue  sfrenate  voglie^ 

D*amorofi  trofei , 

Apparir  lifarò  nei  Regni  miei 

Beltà  diuma  al  fuo  [voler  foggécta . 

E  per  danze  ,  e  tornei 

Turba  gentile  a  i Tuoi  piaceri  eletta  • 
'L^Empio  punito .  P 
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€iui  fi  muta  la  fcena  nella  Regia  dì  Pro  * 
ferfina  ,  doue  p  troua  Froferpinaful 
foglia  c9n  molti  moftri  ,  e  triti  attor- 
no '  llefia  Acrimante  fofra  *vn  tapfetct 
nell^ijìef  a  Kegia  • 

Trof,Qu3Ll  f  iirhumano  volto 
Dei  fotteranei  abbiifi 
Alla  graeDea  lalibertade  ha  tolto? 
Mi  fera  b^n  vegg'io 
Che  d'Aciìmante  ì  lami 
Son  fac^ile  d'amor  nel  p?tto  mio  ,  à 
Deh  vieni,  o  belio  a  coafolarjchi 
1  chi  proua  nei  core  .  (t'ama 
Fiamme  d'inferno  ,  e  d*  amorofo 
ardore^. 

Sognandeì  j 

Acr  Proferpina  rmo  cor  t' adoro  ^  e  temo 
Pro/.  Vieni  ,  ch*oue  tìì  cr«=di 

Trouar  tua  pena  acerba  > 

lui  gìeie  nouelle  amor  ti  fei  ba  •  ^ 

Segnando  ^  

^rrEccon)i  pronto  . 

Frof.  Et  io  t'attendo  ^  o  caro  j 
La  gioia  in  feinn'abbonda,  ,i 
E  di'alegrezza  armoniofi  accenti 
Nella  fofcacauerna  Eco  rifpenda  , 

Cor,  Pi  ì  diletti  ^alU  gtoie  ^ 
Ecco  ch'amor  ne  viene 

A 

/ 
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f'  ^raddolcirle  pene; 

Non  più  tormenti ,  e  noie  : 

A\  diletti,  alle  gioie. 
Pfi?J.DeI  Regno  d'Erebo 

Tiemen<^i  fudditi  > 
Dm  Del  fiero  cerbero 
►       Latrati  horrxbili  • 
Pr^/.Sonate 
Dm. Cantate  . 

^J'''^^,  Deirorco  pallido 

Leggiadri  fpiriti 
Confeft*  c  giubilo 
Danzate, 

E  con  diletto  eterno  5 
FatC)ch*nruilo  al  eie!  godal'iofern© 

%€gue  il  Ballo  de'Moftri  y9jfi  m'itala, 
fccna.e  ritorca  la ftàinXa*i  Acri- 
ma^H^  ^        et  dtrme 

ift&fso  tappeto  .  >  . 


,  Fine  del  Secondo  Atto . 

ì 


Vìi  ATTO 


A  T  T  O 

TERZO 

SCENA  PRIMA 

Bihi  5  Acripoa^iie  ^  che  dorme , 

Stanile  d'Aciimante . 

B/.QE  qiefta  vira  dura  * 
O  Per  fame  ,  o  per  paura 
A  feruitti  ,  o  padron  mio  (ch'Io. 
Nell'altro  mondo  mene  vengo,  aii- 
Perch'  é  certo  ^  &  infallibile  : 
Viuere,e  nonniangiar,nonè  portìbile 
Echi  Iosa 
Gome  fi  fi  , 
M'impari , 
Mangiar ,  e  ber, 
Enonhauer 
Denari . 


se  E. 


ATTO 


77 


SCENA  SECONDA 

Atamìra  ?  fermarne  dormendo^ 
Bìbi  • 

Ata,  /^M?o  Bibi  fedele  (ancora 
\J  Dimmi /'anima  mia  di  vita-j 
5egno  verun  non  hebbe  ? 
jB/.Qucfto  ci  mancherebbe , 

Alcun  fegno  di  vita  ancor  non  hi  , 
Ben  veder  tu  potrai/e  forfè  hauclfe  , 
Segno  di  fanità . 
Dormi  in  pace  ben  mio. 


Rabbia  chi  mi  vuol  male,e  chi  dich' 
Ata  Sorgi  5  forgi  mio  fole , 
jBi.Non  vbbidir  ti  prego  a  fue  parole  . 
Ata'Dzmvm  ,  dammi  la  tiefira  . 
jSi.Se  tal  co  fa  tù  fai> 

Saltar  mi  vederai  per  lafinelira. 
^/^,Teco  morir  io  voglio , 

Ne  d'abbiffo  paaento  il  cieco  orrore, 

Ch^vn  volto  cofi  beli©  arder  farla 

Di  Proferpinail  c^re, 

E  con  giufta  ragione 

La  tua  prefenza  ingelolìr  PlutORC . 

Adorate  luci  belle . 

Della  sfera  d*amor  lucide  ftelle  • 


^i.  Tal  forma  di  dormire 


Oo. 


Dormendo  . 


4tf^r. Stelle 


Ata 


75^.^  TERZO 

^u.Cnà  dalfonnoriforge  . 
Bi.Oh  ^ 

Ata^Bìhì  3  e  dì  che  temi  ? 

£i  Sentj  parl3i*i  morn>  tùnon  tremi  ? 

^/^J-Foj  jTennato  vaneggi. 

£^\FoifenDat^^  mi  fembra, 

^hi  pretende  a  fuoi  cenni 

De  1  morti  far  rifuie  rar  le  membra. 

^^^.Va^jie  hwgi^o  Crudeltà 

Douuta  à  chi  s'adora  è  la  pietà  . 

Do  menda  ^ 

£i,Ah,ah^non  te  lo  diiTi . 

Iodi  ghiaccio  diuento  > 

Se  quel  morto  non  tace  : 

Ritorna  alma  nel  cid  ripofa  m  pace 
Ata^h)  rigore  imponi  il  band©  ,  (mando. 

O  il  cor^ehegià  ti  diedi ,  hor  ti  do 

S/  leuor  sù  • 

^rr.Domando  : 

Qual  fognata  chimera 

Di  velenose  d'inferno^oue  m'aggiri 

E  come  in  vn  baleno 

Si  riuoltò  ^ella  fortuna  il  giro? 

Cedete  ,  cedete  ,  i 

Ch'indarno  monete  I 

Si  fiera  conte/a  1 

Lacci ,  morte  ^  velen  ! 

D  vn  gencrofofen  vana  c  l'ioiprefa  • 
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Bt,Al  fin  tanto  pregò 

Ch'il  mòrto  fi  nzzò 

Gran  coraggio  didonna  I 

Huomo  nò  più  so  io,mà  vna  colonna 
jita  Ancor  crudo  farai 

Alle  preghiere  i^ie  ? 
^fr.Ofar  tanto  dourai , 

Tii  che  morte  mi  defti  ^ 

Parti  lungi  dame  > 

Che  fe  V  uofon  io  i 

Hebbe  maggior  pietade 

Vnri©  velen  di  te, 
Ata.V^vcìar  di  tua  conforce  j 

Cangiar  ti  fè  la  morte  io  dolce  sono 
^cr.Comefoffrir  fi  ponno 

Accenti  fi  mendaci  ? 

Quella  vita,chM  fato  hoggimi  dà 

Attribuir  tìì  vuoi 

A  mentita  pietà  ? 

Vanne  hingi  ti  dico  ;  (fdegno 
Se  prouar  tà  non  vuoi  Timmenfo 
Ch'in  quefto  feno  annido  :  (ciào. 
Fug^i  Ja  mia  prefen^a  «  o  ch'io  c'vc- 
^t/i. Vccìdimi  crudeljCne  fé  degg'io 
Viuerfen^a  di  cè  ,  morir  defio. 
!  ^ff. Saria  vfltade  infanguicar  la  deflra 

Cótro  femiria  imbeìlc,inerme,e  fola 
Vanne^parti  da  noe  t'affretta^  e  vola. 
At^.^h  tiranno  crudel,  furia  di  Dite 
Fulmini  5  e  voi  dormicc  ? 

D  4  Bi. 


8o  TERZO 

Bi.Corri.ch'bai  fatto  affai  ; 

T'e  fucceffo  conforme       f dorme: 

Succede  à  quel^che  fueglia  il  can,che 
Acr.Kimìn.o  Bibi,  il  tuo  padron  rilorto 
Vò  pria  faper,  fe  tiì  fei  viuo  ,  0  mortOo 
^cr.Viuoper  rio  deftino, 

che  con  fcntenza  acerba 

Amifiemorti  il  viuer  raioriferba , 
B/.Dunque  lifufcitafti  ? 

Dimmi  nell^altro  mondo 

Come  allegro  fi  ftà? 

Lieto  ,  e  giocoi  do  ^ 

Mentre  in  dolce  ripofo 

Calmaua  il  duolo  [»io  , 

Hora  fon  viuo  è  vero. 

Ma  di  fdegno>ed'amor.morto  fon*ifl 
BffAh  fe  morto  fc  tù,perche  m'inganni  I 

Più  mirarti  iò,  non  m  arrifico, 

Serra  gl  occhi.e  dormi  in  pace  > 

Perch'vnfnorto,che  non  tace  ^ 

Mi  faria  diuentar  tifico  , 
^c:r.©di  folle,  che  fei. 

Ipomene  5  che  fa  > 

E  pronta  a  fodisfare  i  defirmiei  ? 
jB/.Fù  morto,e  la  laiTuria  ancor  conferui 

certo  y  che  nell  inferno  a 
Deflorò  di  Proferpina  la  ferua  -  1 
4cr. Al  fatto,©  Sibi,ogrii  parola  è  vana. 

L'adorata  Jpomene, 

Cagion  del  mio  cordoglio 

C^iraffiftenza  tua  godere  io  voglia 
^TASol  ti  f  offo  dir'  io ,  ch'in  quella  noti 

per  il  real  giardino 


é  ATTO  8i 

^      A  troiiar  Ipomene 

Djue  gir  Cloridoio  > 

Vanne  prendi  per  tè 

Dciramaca  donzella  i  Cari  baci  ; 

E  acciò  non  fcopra  di  tua  voce  il 

Cauro  gioifci ,  e  taci .  (fuono 

che  coi  fauor  dei  tenebrofi  orrori 

Ignoto  ftringérai  qiiella,ch'adori, 
4cr  Stguimi ,  0  Bibi  il  tuo  penfier  com* 
prendc)>  C'^^ 

Già  cade  il  fole^ela  fua  luce  ammor- 

Et  io  d'amor  m'accendo  , 

Fia  mia  fcorca  l*ifìgàno,ouer  la  forza 
£i.Colpa  non  ho  fe  ti  riefce  vano  , 

Per  me  ti  Kguiiò  %  ma  da  lontano  ' 

SCENA  IH. 


Itimene  • 
Giardino  Regio  con  veduta  aperta  * 

J/?.  A  Vrette  tenebro^, 
ì\  eh 'addolorate  rechete 

sopra  guancie  di  refe 

Con  ftìlle  di  rugiada  il  fol  piangete  ^ 

Godete  pur ,  godete, 

eh'  i  lumi  noli  rai 

Tofto  veder  potrete , 

Ma  il  mio  bel  fol  non  fi  riuede  maJ , 
VEmiio gunite ^  D  jr  Do- 
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Dolente  mormorio 

Di  calpeflate  froadi 

Giunge  ali*  orecchio  mio  r 

Cloridorofarà  i  nel  gabinetto 

Mé  volo  ai  afp:ttar  l'amato  oggetto 

SCENA  QVARTA. 

Acrìmante  ^  e  Bibi . 

Acr^  A  Lia  fonte,  al  prato  ameno  .  | 
Jlx  Vò  cerca.ido  il  mio  teforo,  1 
E  di  cincia  ài  bel  fereno  \ 
Fra  gl  atomi  d'argéto  vn  fccol  d*orOì 
All'imprefa^al  diietto  :  .  ; 

In  vano  W  cor  paiienta  : 
Nulla  p'uote  acquiftai^chi  nulla  tétij 

Tane  .  ' 

jBi, Addìo  Padrone  ,alPhofteria  t'afpetto» 

SCENA  V. 

Atrcue  ^  AcrimanK^  Tidemo  5 


htY  t^W  dall'ofcuva notte  (mantov 
VJ"  coperto  è  il  fol  d'i  teiiebrofi) 


ATTO  %3 

f      Etio  fra  canti  horrori 

Vn  più  bel  Ibi  di  rimirar  mi  vanto . 
;   S'Atamira  concede  , 
Ch'iodi  lei  viuaaoìante 
No  03i  dourà  già  maiiaegar  mercede 
Dunque  ignoto  ofer6  ?  nò  . 
Vedrò, chi  mi  rapirsi; 
Defio  di  gioire 
La  fpeme  m'accrefce  ; 
Ardir  jmio  cor  ardire  y 
Ch'd  vn*  ardita  amator  tutto  riefce.. 

Bi  destra  • 

Jpo.  O  la  j  foccorfo  ,  aita , 

;  Ipomene  è  tradita. 
Atra.  Mi  quai  note  dolenti 

O  d' Atamira  ^  o  d'Ipomene  intendo? 
Che  più  ritardo  il  piè^n6  più  dimore^ 
L'vna  offende  il  mio  amor  ,  l' altra-» 
Phonore* 

Di  dentro: . 

Tfd^  Chi  tenìerario  ardito 
Della  Regia  Donzella 
i       L'honor  temà. 

VcndicheròJ©ffcfa 
Ah  perfidi  ribelli?  il  primo  dunque,, 
I  -   Ch^auanci  il  Ciel  mi  guida 

O  fia  rìuale ,  ò  traditor  s'vccida . 


D  6  E/ce 


i 


§4  ^     A  T  r  Q 

JS/(ftf  fuori  Tidemo,  ^  Acrimante  con  U 
fpada  hattendofi ^  il^è  tiravn  colpi 
di  pftoUyfenX^  coglier  alcuno  \  Acri* 
mante  rincalT^  Tidemo  ,  e  rientranì 
dentro  >  t/  Rè  va  tafiando  fetr  un  al 
cuna  ^  e  dice . 

Atra.  Con  improuifp  colpo  (ci<?j 
Fugai  r  indégno  ,  ò  il  mio  riuale 
Acciò  del  traditor  meglio  ra<iuifi 
lì  volto  efangue  »  ò  fuggitiuo  il  tro' 
Qui  del  futuro  giorno  (ui 
Al  proflimo  apparir  farò  ritorno  . 

Tarèe.  ^ 

Tid»  PÈra  r  indegno  ,peras 

Fuor  a  fi  hatte  con  A^rimante  • 

( 

Conquefto  ferro  la  tua  fronte  alt 
Abbatterò  5  palefa 
Il  tuo  nome 
Acri,  Acrimante 

E  di  partir  auante,  ^  (t| 
Se  tanto  oprar  pottà  tua  mano  aldi 

Acrimante  fcrifce  Ttdemo  il  qu^Ie  c4à 
d  terrai 


Ti  domando  la  morte  • 
T  id.  Et  io  la  vita  , 
A  cri.  Già  da  colpo  mortale 


Ti.| 


TERZO  §5 

Tìdemo  eftiiato  giace, 

Per  euitard' Atrace 

L' impetuofo  fdegno  (gno* 

Girne  lungi  degg'  io  da  quefta  Re* 

Parte. 

Tid,  Che  pena  >  ahi  9  che  dolore  : 

Merto  del  fallir  mio  pena  maggiore. 

Merendo  . 

Perdono  ^  ò  Ciel  perdono ,  fuo. 
E  fc  bafta  il  morir ,  già  morto  io  fo- 

SCENA  VI- 

Itomene ,  Tidemo  morto . 

Ijp.'TnEmo  perigli  immeofi . 
A    Infelice  ,  che  miro  i 

Ecco  pi  iuo  di  fenfi 
,      G  iace  Tideme  al  fuplo  3 
f     E  già  ranimaaiCicl  difciolsc  il  volo 

O  notte  3  che  felice 

Eflcr  per  me  credei , 

Hor  cangiata  prefenti 

Soroggexti  di  morte  agi*  occhi  mie-; 

B  già  vicino^il  giorno  j 

Nè  comparir  fi  vede 

1^  idolo  mio  i  verfo  la  Jlegia  ilpied^ 


«6  ATTO 

Volger  IO  vogliose  confolarc  in  tanto 
Per  am»re ,  e  timoKe  i  1  cor  ,ehe  lan- 
E  preparar  la  tomba  (g"^  ^ 

Dell*<ftintp  Tidemo  al  corpo  e  fan 

(gue 

SCENA  VII. 
Atrate 


Atra.T  TOr^che  rifpUde  il  Sole  (fi  trouaì 
XjL  Per  rauuifar  queir  empio ,  oue 
O  fuggitiuo  ,  ò  morto  il  piè  fi  mona; 
Tidemo ,  ò  Dìo  ^  che  vedo  I 


i 


Vede  Tidemo  ,  e  crede  hauerlo  fvccifo  luì: 
col  cQ'.fo  di  piftola  5  e  fi  duole  tn 
dijfatte^ 

Qual'  empio  ertor  conpmifi  :       '  V 
L'inimico  fuggì  3 l'amie©  vcciiì . 
Perdona ,  ò  Ciel  perdona  ; 
Mencie  deJ  fallo  mìo 
Sola  cagione  è  il  faretrato  Dio.; 
Dai  filentlo  però . 
Tutro  celar  fi  deue  , 
E  moftrare  al  mio  Regno  , 
Con  vn  vero  dolore^  vn  finto  fdegnoa 

Si  fvoha  alla  jua  Corte  ^ 

Qual 
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Qual  temerana  mano 

Osò  ,  (ì  fiera  ùnprefa . 

O  mio  Tidemo ,  e  come  ? 

E  le  djfciolta  ancora 

Non  è  TAlma  dal  feno  ^ 

Deh  proferirci  almeno 

Del  no  fellone  il  notìe  , 

Che  compasnia  ne  fia 

Delle  mi  ferie  tue  la  pena  mia . 

iMorirì  il  traditore ,  ouunqiie  vada, 

E  à  vendicar  fi  temerario  lO)  ulto  , 

OgfìVn  s'apprefti  ad  impugnar  ]a_i 

Vaufìe Corimbo  in  tanto  (fpada. 

E  con  pompa  funefla 

Al  cadauere  fuo  la  tomba  apprefla  j 

SCENA  Vili. 

Cloridoro  • 
Loggia  : 

C/.QCio^Iie  Febo  il  biondo  crine 
i3  A  dar  luce  al  celo  mondo  , 
£  nel  Aiolo  più  profondo  , 
Afciugar  notturwe  brine  ; 
Sol  la  luce  a  nne  fi  cela  ? 
Fra  le  nubi  il  Sol  fi  chiude , 
B  con  brine  affai  più  crude 
Sofpettofo  il  cor  mi  gela  , 

Cluan- 
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Quando  goder  creieuo 

Per  lungi  affari  Atrace 

In  Corte  mi  trattenne; 

Importune  fauelle, 

Ch  agl'occhi  miei  vietafle 

Anco  di  notte  il  rimii^r  le  Stelle . 


A  trace  ?  Cloridoro  .  e  Còrimbo  • 


Atf\ r Dirti  i  ò  Cloridoro 

V   DI  Tidemo  la  mpjrce  > 
Ilnome,  &  il  paefe  . 
Fors'  a  te  fia  deli'vccifor  palefe . 
ciò.  Cnrae  Signor?  Tidcmo 

Vccifo  fu  i  Che  fentol  (to. 
M'affligge  il  core  vn  fi  penofo  accen- 
ji.tra.  E  chi  di  notte  al  tenebrofo  velo 
Trainò  finìili  inganai  ? 
Non  è  fenz'occh'il  Cielo  ; 
Quando  priuo  è  di  Sole  ;  | 
^.nzi  di  ftelle  adorno  (no. 
Avf'O  è  la  notte  ,  e  Polifemo  il  gior-  ; 
Cor.  Serrande  fò  V  ardir  di  chi  prctcfe  i 
In  tua  Certe  reale  j 
Ferir  con  ferro  ignudo,  1 
Fa  ch'ai  Tuo  fallo  fia  la  pena  eguale  ^  . 
Ji  ra^  A  ritrouar  l'indegno 
eia  fcun  di^vai  s'affretti , 
E  chi  la  iDorte  die  ^la  morte afpetti  • . 


SCENA  iX. 
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ciò.  Vn  così  enorme  ecccffo,  (piaccia) 
Ch'  inuaiciicato  relH  al  ciel  noa..* 
logirdouiò  clell*vccifore  in  traccia. 

Atra.  Sofpetcofe  chimere  l 
Ch'tl  cor  mi  confondete  5 
Voi  la  cagion  della  mia  morte  fate  . 
Agl'amorofi  preghi  (110. 
Rìfolui.o  cruda  impietofirti  vn  gior- 
Ma  fe  ftral  nella  faretra 
fi  potente  amor  non  ha 
Per  ferire  vncuor  di  pietra 
Ira  ,  e  fdegno  auuenterà  1 
Et  al  mio  giufto  defire 
forza  non  mancherà^ne  meno  ardire 

SCEN4  X. 

AtamiriUà  • 


A^^.TL  pretender  pietà 

X  Da  chi  nacque  tiranno  è  vanità* 
Ma  che  folle  invan  m'affanno 
Mio  tiranno 
Acrlmantc  hoggì  non  è 
D^i  me  ftelTa  io  uii  tradita , 
Se  la  vita 

La  mia  deftra  in  don  gli  diè  . 
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Amor  cru dò  m'offendi  >  ^ 

S  offrirmi  vn  Rè  per  amator  pretencH 
Se  mto  fpofo  Acrimance 
Adoro  fol  nel  tuo  fupreiTiO  fo^^Iio» 
Io  d*amar  mi  contento  (glio 
Vn/pofoli,mà  vn  Regnator  nonvo 

SCENA  XL  1 

Atrace  y  Cloridoro  >  e  Corimbo  • 

Galeria  Reale  . 

Atr,  \  Ll'armi  sù  >  sù .  É 
l\  Quell'empio  li  prenda  V 
Ph||ione  fi  renda  j 

Soccida  chi  fu  :  j 
all'armi  sù  |Siì  •  Il 
Ancor  certa  nouelld  W 
Alcun  di  voi  del  traditor  non  hebbe?  ' 

C/É>r/Fù  vaooil  ricercare  ogni  contrada. 
Col  fauor  della  notte 
A\\d.  fuga  s'aprì  ficura  ftrada  . 

Cor  Pur  meffaggieri  efprelfi 
Spediti  in  ogni  parte; 
Ma  s'ignoto  è  il  Tuo  nome 
Si  fpende  in  van  la  diiigenza^e  l'arte. 

X/r^dlpnmenefia 

Forfipalefe  il  tutto  , 
che  preffo  alle  fwe  ftanze 
Tidemo  riceuc  colpo  fi  fiero  t 

Gite 
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Gite,  0  miei  cari  ,  a  inueftigarne 
il  vero. 

C/<?r,  Soffrirò  ,  $'  Ipemene  il  tutto  cela  ^ 
Morrò  fe  qnafdhe  infiiUo 
D'vn'  amante  iwueilo  a  me  riueh  , 

T  tir  te  . 

Aira,  Vendicherò  l'oltraggio 

Lagelofiamifpingc,  {gt*^ 
li  giudo  lo  e0manda,amor  m^aana- 
Dei  mio  gelofo  fdegno 
Purciy  ad  onta  del  rato 
Sia  preda  il  traditore  fi  perda  il  Re- 
Smorte  mio  core  y 
Ch*  à  vn*  alma  ferita 
Da  Strale  d'amore  ^ 
La  vitaè  morte;  &  lì  morire  è  vita. 
A\i  nella  perwerra 
Nutrir  tiì  non  deui 
Con  pena  diuerfa  (neuf; 
Nel  mio  le  fiarx^aa? ,  e  nel  fuo  cor  le 
O  compiaciti  almen  y  eh'  a  poco 

poco .  (co. 
Smorzino  leiiie  neui  il  mio  granfo- 

SCENA  xir. 

Atamim  5  e  Atrace  . 


Ata  difperatì  accenti^ 

H  quaj  defio  di  morte  II 
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Il  tao  vano  dolor  fia  j  |che  conforte  ? 

Atra.  Tu  ben  faper  lo  dei  , 

Ttranna  mia  ,  fe  la  cagion  ne  fei  >  f 

Ata,  Innocente  fòn^io  | 

Né  so  chi  mi  condanni,       -  | 

At)'a,  Ahi  >  troppo  rio  1 

Tener  di  cruda  forte  .  1 

Ala.  Io  fon  tuafchiaaa  ^ 
Atrii,Bv€t  5  ma  non  conforre  ♦ 

SCENA  XIII. 

.  t 

Corimbo  5  Telefo^Atmira  y  | 
e  Atrace  . 


CorXjn  Regio  uimbafeiatore  , 

V   Che^giunfe  poco  fa 

Dalle  Corinthie  fponde  ^ 

Sire  parlarti  intende 
Atra*  u€dafcol tarlo  intento  , 

^trace  hor  qui  Tattende  . 

Venga  3  ne  più  ritardi , 
Ata.AhS  rio  tormento  : 

Prefago  di  fciagure  il  mio  pcnfierc 

De'fuoi  mcffaggi  preraggifce  il  vero 
T^/.Tmba;'ciatoie  eletto 

Pai  Rcge  di  Corinto  , 

che  ver  te  s'incamina 

Telf  fo  a  piedi  tuoi  humil  s'inchina 
^/r,Come  ?  Ver  la  mia  Reggia 

il 
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Il  Rcgoator  Tigrane  hoggi  s'ìnuia  ! 

Mof  dtmmi ,  chedefia  ? 
VeLMouQUì  cruda  guerra  , 

S*al  fuo  giufto  volere  in  va  t'oppoiii 
.Se  con  giufte  ragioni  Cm  'tto. 

Pretender  può  ,  tutto  accordar  p^o- 

E  a  tal'cffetto  impegno 

Miaperfoì  areaI,mìafede  ,e  regno. 
r<?/.La  fua  figlia  Ataraira 

Nelle  tue  maniafcofa  ,  (ra. 

Che  pur  da  groccbi  miei,qui  fi  rimi- 

Hogoj  tu  deui  dichiarar  tua  fpofa  i 

Pojche  giurto  Jipare, 

Che  chi  deli'hoaor  fuo 

Hebbe  in  potere  il  fiore  , 

Hor  come  fuo  contorte 

Lo  debba  cu(!odIr  fioo  alla  morte  - 
Atr*Dì  così  bel  giardino 

Vn  cuftode  fedele  erfer  io  volf]  ;  (li. 

Hebb!  in  potere  i  fior  ma  non  li  col- 

Odi  ftirpe  reale  alto  gamaglio, 

Degno d  augurte  no2 -e  , 

che  pili  da  me  fi  brama  :  ' 

Porgimi  a  tua  deftra  ama.chi  L'ama. 
AtaM'ìfQiz  y  e  che  farò 

A  due  regij  comandi  il  mio  cor^fenfo 

Negar  no  poffo^e  cònfentir.nó  diuo. 

Ah.  g^nitorciranuo  : 

Da  chi  l'elfer  mi  diè  morte  riceuo  • 
^^r.T^Gppo  cruda^  amiia  , 

Sfalle  ruine  del  mio  Regnò  afpira 
Ata.At\  '3LCt  y  in  van  pretendi 

Le  defiate  n®zZe  ?  e  fe  ti  d«oIc 

La 
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La  mia  troppa  coilan:za  > 

Ogni  tua  pena  il  riiio  dolore  auuaza. 
Atr.Tix  d'amarmi  dìcefli  :  (qiiefti? 

Segni  dell' amor  tuo  dunque  fon-j 

Pecche  tanto  rigore  ? 
Ata.1  ì  nego  rimeneo,ma  non  PaYnore, 
^^r.Come  mirar  potrai  per  tua  cagione 

Con  volte  fi  giocondo 

Pcrfo  il  mio  Regno  ,  e  fottofopra 
il  inondo  , 

Non  vedi  a  i  danni  mìei 

Il  genicor  già  moffo  ^  (poffb* 
Jta^Ciò  ch'in  elei  li  legò,  fcioglier  non 
/^^r.Telefo  vdifti,  al  Regnator  Tigrane 

Dell'innocenza  mia 

TeRimonio  t'appello  i 

Vn'afialto  nouello 

Dirigorofi  accenti 

L'inliumana  ci-udel  fiai  che  patie  iiti  » 
TcLGmiVè  la  tua  ragione  ,  > 

Ma  bacante  non  è 

Ne  aratfrenar  s'oppone 

Le  mofle  fquadte  il  fglleuato  regno  . 
^fr.Cìòjcke  non  vmfe amor,  vincalo  fde- 

Tùd*effere  mia  conforme  (gno^ 

Segui  rimprela,o  ti  prepara  a  morte. 

Variano  . 

Ata.O  li  prepara  a  morte  > 
Morte  finifci  vn  dì 
D'vn'agitato  fenl'afpro  tormento* 
Poiché  viuer  cosi 

E 
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E  vn  prouar  mille  morti  ogni  mo- 
Se  con  faliiar  lavica  (mento. 
A  vn  C^nforce  tiranno 
L'ira  d'vn  Regrator, 
Sdegnato  il  Genitor  mono  a  mio 
In  van  pietà  y  foccorfo  (danno. 
Chiede  quell'alma  oppreffa  :  (ilefla* 
Chiècagion  del  fiiomal,  piangale 

SCENA  XIV. 

hi ,  e  Del  fa  : 
Loggte_-#. 

A^Hi  haueffe  ricrouato  il  mio  pa^ro- 
Me '1  dica  i  l  capirà  ,  (ne, 
)el  Ei  morfe  di  vf^l«  o^ogn'viilo  sa  • 
ri.Xii  giuria  nou  ia  'ai , 
Peto  parli  così  : 

Muore ,  e  rifu  Vna  vna  volta  il  dì. 
55/ come, rifu  cirò  ? 
j/.Et  io  mi  morirò 

Da  i  colpi  di  inavcel ,  che  tii  mi  dai . 
3e/.Ferirco  fol ,  ma  non  ccido  mai , 
sV.^ddio  Dei  fa  ,  addio,  buon  di . 

Ti  guarnii  nello  fpecchio,  e  noiL-» 

Che  lo  llral,eheai  ti  credi  (t'auuedj, 

Non  m  vecife >  nè  ferì . 

^ddio  peUa-j-^ddio  buon  dì . 
Qel!,4ddiO  fcibi  >  addio  biiondì  j 

E 
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£s'  antica  mi  fà  parer  lo  fpecchio 

Più  Rimato  e  vn  quadro  vecchio , 

Ch'vn  rìtratod'hoggi  dì  r 

^ddio  Bibi . 
Bi.-rfddioDelfa.        ^  ' 
Bi.De/.^ddio  jbiion  dì  • 

SCEN/1   XV.  ' 
Nicefie  5  €  Del/a  . 

N/V./^Vriofo  penfier  mia  mente  ingobra 
KJi  Per  Caper  diTidemo  11  rio  fuccel 

S*àtò  palcfefia,  (fo; 

Dimmelo  incortefia  » 
l>el.  Di  ciò  nulla  m*  è  noto, 
K/V.  Il  tutto  nega 

Quella  arrabbiata  flrega  . 
J)el,  A  meftrega?  Villano 

Compagno    vn  di  quelli , 

che  tagliati  da  baffo  , 

Fanno  reftar  fopràno  , 

Di  gratianon entrare 

In  quel  che  non  ti  tocca: 

Taci ,  chiudi  la  bocca  . 
N*V.  Spofina  da  marito  , 

Sdentatacela  ,  fe  puoi , 

Mordimi  qiiefto dito; 

Brutta  vecchia  canuta  3 

Che  fol  retti  nel  mondo  ; 

Perche  1  inferno  l'alma  tua  rifiuta  . 
Del  S  '  io  fon  vecchia  |  e  non  ti  piaccio  , 

Non 
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Kon  m'importa  >  fon  per  me  ì 
Per  chiappare  vn  core  al  laccio  > 
Hò  più  pratica  di  te. 
Vagheggiare  vn  vifo  adorno , 
Nò  che  cuomeAier  non  è 
VanfiC  à  fcola ,  e  fa  ritorno 
Dell'amore  air  a.  b.  c» 
Kir.  Dolci  vezzi ,  e  vaghi  rai 
Sono  ì  Strali  de  gl'  amanti 
Tù,  che  Strale  alcun  non  hai  9, 
Di  ,  con  che  ferir  ti  vanti  ^ 
Acchiappar  neffun  potrai 
Di  Cupido  al  duro  laccio  > 
Ne  ferir ,  fe  non  li  dai 
La  faretra  in  sui  monaccio . 
D^/»  Vanne  Nicefte, vanne 
Dir  ti  Cònuiene  il  tutto , 
Come  buffon  di  Corte, 
S  io  fon  vecchia  ,  e  tu  brutto , 
Communeè  la  fciagura , 
Me  minchionò  Petàf,  te  la  natura  • 
Ki<r.  Ognun  tenga  lafua  >  ch'il  volto  m!#. 
Non  cangerei  con  quel  di  Delfa-^  s 
addio  « 

Del.  Garbato  figurino 
Da  portar  la  léurea 
Dal  bendato  fanciul  di  Citare^ . 


L'Empio  pulpito.  E  £CE" 
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SCENA  XVL 

Acrimante  5  Bibi  3  Stdtu^ 
ài  Tiàemo  , 


% 


Giardino ,  e  Palazzo  di  Tidcaie  , 
la  fiu  Statua  ^  &  altre  • 


corL-i 


^fr. /^Officiatemi  peofieri, 

V>  Ch^  cflerVà  voi  coniiiene  (  chieri. 

Nel  raar  delle  niiefpenc  i  miei  noe- 
^/  Al  vafcel  della  mia  groppa 

Caricato  di  fp^iucnto 

Soffi;  pure  il  vchto  in  poppa 
.  M^^^  S««£a  a  laluamento 

Acr.  ©foile,interitori)a: 

Doue  lieto,  e  feflofo 

Acrimante  foggìorna  ^ 

Lo  fpauento  non  è  . 
Bi.  Eh  la  viola  : 

Chi  corre ,  corre  5  mà  chi  fugge  volai 
Acr.  E  qual  fourano  ingegno 

Con  fi  vaghe  maniere 

Vni co  hi  in  gucfta  parte 

A  garreggiare  e  la  natura  ^  c  1  arte? 

Guarda  USLatua  di  Tìdemb. 

Cuì  iofi  bambocci  j  I 

Quei 
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Quefto  fi  raffomiglia 
A  quello  . 
Ur.  A  chi 

\u  A  quel,  ch^inqucfta  notte 

per  volerti  impedire  il  m  famiglia 
Magnerà  in  amienir  poche  pagnotte. 

Aiu  In  duri  marmi  imprcffo 
E  il  fuo  ritratto  in  vero  ; 
Addio  Tidemo  ,  iogodo  3 
C  he  l'Amor ,  ch*io  ti  porto 
A  cuorgiardini,  m'additò  il  Icnticro. 
B<\  Ó  cieì  chi  mai  Tenti  fi  lolli accenti  i 

Con  le  ftaciieATuoi  tare  i  corophnìeti  > 
AcY.  Ecco  qael  corpo  indegno  j 

Ch*impetrito  rimafe,  e  l'alma  attlitta 
^  Diede  ali*  infermo  de'  fuoi falli  in  pe- 
Bi.  Non  ingiuriare  i  morti  ^  (g"0. 
Che  vendicar  fi  ponno: 
Con  la  ftatuabeo  finche  non  fi  muoue 
Moftrar  tu  poi  le  generofe  proue . 
^fr.DilU  ,  ch'in  fin  ad  hora 
Creanza  ancor  non  hebbe  ; 
Che  come  paffa^gieri  al  fuo  palazzo 
Conuitar  ci  doarebbe . 
Bi^PUcorrcrconle  pietre  , 
jincor  qaefta  pazzia 
Mi  rcftaua  da  fare  in  vita  mia  . 

SfwUa  Alla  Jiatua  di  Tidmo . 

E  mal  creato  fcfocco, 
Vn  paffaggif  r  ,  che  {offre 
Dell'appetito  la  tremenda  pens^; 

E  2  )C0kil 
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Foifi  per  rtfparmiar  qualche  baiocco 
Tu  noo  ti  degni  d'iouicarlo  a  cena  . 
Acr*l^  ben  che  ti  nfpofe  ì 

Che  fuol  dir  chi  non  parla  <  Ì| 
dcr,G\k  che  l'indegno  vuol  negarci  attaj 
Per.fi  r  più  generofoa  lai  proponi  > 
Mecca  cenar  l*inuita. 

volta  alla,  fiitua  * 

B/  Di  te  più  liberale  effer'io  voglio  , 
E  aceiòjche  pofTj  bauer  la  paza  pìer 
Vienmi  di  dietro. ch'io  C  afpetto 
Dimnni  prefto  j  Verrai?  (cenaj 

ha  fluttua  chinala  tefla  . 

Hoimè3ohimc  la  (l^cua 
Ha  va  trecnendo  appetito  . 

Acr  Yovfi  accettò  Tinuito  ? 

£/.Non  mi  dtffcdisì  ; 

Ma  con  la  teda  fua  fece  ^cosi 

^ibi  muoue  la  tefia  conforme  la  flatua 

^^r.Qual'infano  timore  • 
Dunque,  verrai? 

-Bf.Spauento  ntìaggiore 

Prouarnon ii può  . 
Acr."^  quai  marmi  loquaci 

Porgono  a  ifpfi  mici 

eoa 
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Con  ombre  di  timor  note  veraci  - 
^crimante,  cbeiemij 
D  i  tuo  cu  r  furibondo  • 
Tremi  1  abiffo^e  fi  fpanitìtt  U  modo. 

Tua  parola  mi  defti» 
Se  Cauaiier  tùfei 
D  offeruarla  procuri  : 
Dt ,  lo  farai  ì 

jg/.per  tanta  paura 

PiùfangiisDonhò»  ^ 

Vieni  t'attendoic  ia  fliia  parca  mefa, 

5  altro  dar  non  ti  può 

Cibo  faran  tuelacerate  membra  ; 

Tuo  cadauerc  efaiiguc , 

E  beuerem  di  tue  ferite  il  fangue. 

Ciclo  da  te  non  (pero 

Soccorfo  alcun.^  te  ricorrono  kfiut»^ 

E  di  tanto ,  fattore 

Saràranima  mia  prezzo  douuto  i 

onta  delle  (Ielle  i  me  concedj^ 
Vna  mènfa  gradita,acciò,ch  io  pofia 
Offeruar  ta  parola  à  chi  la  diedi . 
Fmie.  Dentoni  aita  :  ^  , 
Se  d'effermi  crudele  ha  il  ciel  pre- 
spero  trouar  pietofoalmen  i'abbillo. 

dfparijconù  fel  ftatuc  yere  convnct  tauola 
apparecchiata^ 

«i.Beirempirfi  lapanzat 

Mafolpettomi  da  tanta  abbondanza. 
Acf,  E  come  poffo  ,  o  Pluto 

E  j  Ren- 
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Reniete al  tuo  valore, 
« .  n^J  ftuore  egual  tributo 

J?/*Pàdrone  io  rado  a  tauola  i 

Go^vn'patto  però,ch^al  Signor  BU 

f-aftaEuano«s'accofti. 
^rr.Auuerti  ,ch»in  quei  cibi 

SoniDemotif  afcoffi. 
^/.E  fi  grande  la  fame. 

Che  fe  Pluton  vi  fufle 

^on  tutti  ifuoiferpeiui, 

.   iri^^l'^''  g'i  ^^gWo  co  queiìi  denti 
^cr,&zf[i,ctit  taciti. 

Marmi,  che ftabilt 
li  citi  vi  fè 

S*horvi.tìmcr^bo 
Loquaci,©  mobili, 
MoueteilpJè, 
'     il  fcn cibate, 

H  le  glorie  di  PJutohomaicant^f/» 
£^  Con  qaefti  tuoi  difcor/ì  ^ 
La  famelica  piagahornon  fi  falda 
Vieni  prefto  di  gratia. 
Si  fredda  le  minèflre,il  vin  fi  fcalda 
Acr.hii  sù^unque  ,  che  tardi , 
P/omettefti  5  fe  manchi 
Mal  Caualiertu  fei. 
Veloce  il  paffo  affretta: 
Pompa  de  i  fuoi  trofei 
L'abbiflo . 
T,d  n  ciel , 

Tld. 
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j5i  11  caminarc  ancóua^O  queft^è  troppo  l 
li  marcierà  di  paffo  ,  io  di  galoppo^ 

Acr.l^ov  ti  \  znìte'y  o  Bibi , 
A\  temerario  aflifti . 

.B^.VoPardifiafcbi.  . 

Acr.Tov^Wi  la  tua  mano^accio  non  caicni. 

il  lucilo  pur  fi  rompa»  _ 
Che  tefìerl'io  non  poffo  i  (doflo. 
Mi  bafta forche  non  ini  cafclii aa- 
LafGÌa,ch'io  miripolF,  adeffo  vengo  : 

LaU/cia. 

Sta  pur  rito  da  tè  y  ch'io  r.o  ti  tengo. 
^<rr,Gufia  del  niio  comiito 

Cibo^benche  d'Auerno.a  me  gradito, 
Tid  Chi  à  viuande  ceieili  vn  dì  s'auue/za 

Ogni  cibo  terreno  odia,  e  difprezza  . 

Io  ti  promiiTi  attefi  , 

Tù  promeiteftì  >  attendi , 

L  a^a  donala  a  Fiutola  lui  la  rendi 

E  per  nria  glortó^^  tuo  tormento 

eterno .  ^    ■  ^      r  a' 

Mentf'iomen  volo  al  Ciel  ,lcenai 
all'inferno. 

Spari/c^  U  credenz^x  ,  U  Jlatua  voUt^ 
Cielo  ^  e  s'apre  U  ferra  ,  douefifìrofon'^ 
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B/Xa  tavola  c  fpanta  ^ 
Il  mio  pidron  perduto  ; 
^    Chi  foccorfomi  JaiBambocci  a*iuto«j 

Biii*vede  ie  fi atue  cangiate  di  pofi$  .  | 

Fwggjr  vogl'  io ,  finch'  al  ficuro  io 
gìungbij 
Ma  da  quel  tempo  in  qui 

Nafeoh  le  ftatuc  al  paragó  cle'fiHighi 

Le  vede  ritornare  al  fuo  luogo  . 

Son  molTe  in  verità  : 
O  che  guftofa  hiftoria  , 
Ma  fpauento  m'arreca;  O  ch'io  foo^j 
matto 

O  che  le  fiatue  fanno  a  gatta  cieca  • 

Lavedt  mojje  di  nuouo  ,  e  fugge, 

AÌì ,  ah  ,  non  ve  1  difs'io 
Non' fon  matto  nò  nò  .  Marfòrio,, 
addio .  I 
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SCENA  XVII- 


Antro  di  eccito  eoa  la  Palude  ftigia 

,r.T\  yf  Ifercouc  fon  io^DottC  mi  guida 
IVI  Deirafpro  fallo  mio 
L'hoiT»biÌ  pena  >  e  come 
Prccipicofo  caddi 
In  quc do  cupo  fondo  ? 
Doue  è  la  terra?  Ouc  fi  troua  il 

mondo? 
E  quarhorrida  forma 
Difpeloncad'abbiffo  # 
Che  fpira  da  per  tutto 
Foco,  fiamma ,  furor ,  fpaueoto  >  ^ 

lutto  ?  r  r  •  • 

Pene ,  pianti  •  e  fofpiri 

Trafigge  temi  il  petto  > 

Triache  diuenti  oggetto 

Eberfasliomiggìordi  rei  martiri  . 

Flagelli  afpri  rormenti 

Laceratemi  il  feno , 

Acci©  fiaifca  almeno 

Infieme  con  la  vita  i  miei  lamenti  . 

Rifolul  ;ò  mio  deftino , 

Perdona,o  cicIo>o  mlcaftigaauerKO 

Moftrami  »  o  cruda  fcr.e , 

O  fentiero  di  vita  ,  o  pur  dimorte . 

Su , 
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Su,  su  venite  ,o  Dcraor;i', 
Su  rerc  ci  campioni 
^1  Regno  dii  Còcito , 
Del  Tartareo  Monarca , 
^agìà  dairoode  ftigìe  alParfo  lito 
vien  di  Caroite  ad  approdar 
parcha  , 

SCENA  XVìlU 

Caronte  in  Barca  5  e 
Acrmante . 


(S^r.T  rogate,  ©fudditi 
V   Del  Rè  di  Dite , 
Deir  onde  ftigie 

Si  rvede  da  Un  ano  , 

Il  vare©  aprite , 
Veder  nell'aride 
Sponde  mi  par , 
Chi  in  mar  di  lagrime 
Vuol  natiigar  > 
Vogatepopoli 
Delfofcomar. 
Acr^  mia  doglia  infinita 

Pietadc  ò  del ,  chi  tn-  foccore  \  aita . 
E  fordo  il  ciel,e  <iuiui  alcun  non  ode 
lu  vai)  foccors'  io  chiedo , 

Solo 
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50  lo  godei  fin  hor,  folo  mi  vedo. 
Fra  lemifèrie  auuioto  > 
Nè  querelar  mi  deggio , 
ChVeffcr*  a  me  conMieiie, 
Se  f  ui  folo  al  piacer ,  folo  alle  pene. 

II  corfo  rapido 
Frena  Zelù, 

51  getti  l'ancora  , 

Arriua  alla  ffondM . 

Non  vogar  più . 
Jcr,  Ohimè ,  non    ha  più  fcampo  , 

sen7a  riparo  alcuno 

Del  precipitio  mio  preuedo  il  laiip* 
Car*  O  là  ,  ct)i  dunque  brama 

Alla  Rcgìadi  Plato  haucr  al  paffo  ; 

senz'altro  patfaporto , 

Che  quel  de  i  falli  fuoi 

Le  guiderò  fin  d  Acheronte  il  Porto 
Acr^  Eccomi  pronto  ,  paflaggicr  fon'io 

Alla  tartarea  fede  ; 

diper  tua  mercede  al  mio  li corno 

Che  prefentar  ti  deggìo  ? 
Car.  L'anima  dar  mi  dei  • 
Àsr  Rìgorofa  fentenza  > 

Ma  gufta  ai  falli  micii 

S' affretti  la  partetiza  i 

E  s  eterno  penare 

Hàìl  ciel  per  me  prefiil» 

Entrain  barca  • 

Vanne 
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Vanne cm-poalle  belus ,  almaall'ab-^ 
biffo. 

Car.  Alla  vela ,  alla  vela ,  al  remo,  al  re-  ^ 
.  tuo  ; 

Nel  fcfco  torrente 

D*  vn'  Eolo  fremente 

Gl'infulti  non  temo 

Alla  vela,  alla  vela> al  remora! ^remoi 


Atamira  Bibi  yC  Delfa  . 

Cortil^J  . 

ili>T)Ouera  vedouella  $ 

X    Forfi  del  tuo  marito  ftro 
Piangi  Ja  cruda  morte  i  e  già^dVn  al- 


Afa.  Come  ?  morie  Acrimantc  > 
i.  Se  pur  fecondo  il  felito 
Relufcitar  no'i  veggio. 
Ala.  H  qual  placida  calma 

Sento  nel  mio  pen(ier:foHe  vaneggio- 
perdo  il  conforte,  e  godo  ?  (do- 
Bel,  Queft*è  d'hauerue  vna  dozzina  il  mo- 
-^r^,  Narra lafuafuentura, 
Bf,,  Scura  amena  verdura 
Apparecchiata  menfa 
A  noi  fi  prefcntò  > 

Mangiauamo  fi  ben^ch  al  iaol  o  ifteflb 
Sì  moffe  l'appetito 5  (tq 
Apri  la  bocca  ^  e  tinghiottì  ii  mari^ 


SCENA  XIX. 


Poi 
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Poi  tìàuò  l'hifìoria 
Del  bamlioccio  y  che  vola,  (rola. 
Ch  hor  mìmaoca  Icfpirtb  ,  e  làpa- 
Ata.  Tormerti  ,  che  fate  ? 
Sii  l'armi  prendete. 
Correte^  volate,  (dete; 
Ch'  homai  la  piazza  del  mio  cor  peu 
Penfieri ,  che  dite  ì 
Di  gioie  cjradite 

Già  ved"fi  il  lampo  (po. 
Preffo  è  il  diletto  à  guadagnar*  il  cà- 
Pcrdei  il  conforce  è  ver  ,  ma  à  nuoiie 
Il  ciclo  hor  mi  richiama*  (nozze 
Perdei ,  chi  m'odia  ^  acquifterò  ^chi 
m'ama. 

Parte , 

Si.  Sol  dì  veder  m^affliffe 

Ch'  egli  fepoito  fù  pri3,che  morifFe, 
Già  che  la  Caia  abbiugia  (dei: 
Scaidiancì  ò  JDelfa  jilmiopadron  per- 
solo fon*io  5  tùconfolarmi  dei. 

Del,  Deh  vieni  ben  mio  , 
Che  più  non  vogli'io 
Per^arnotce  ^  edì  : 
Perder  non  vu^'la  gioueiltucosì . 

JBi.  La  perfida  m  ha  moifo , 

Marito  fi  laro  berton  non  pollo  . 
Che  fe  tù  penfì,  c®q  j^miei  quatrìnt 
¥ar'  vn  groffo  peculio ,  (lio 
La  mia  paga  non  è  mai  pià  d' vn  giù- 

9ch  La  ricchezza  altrui  rkfce 

Al 
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Al  concrariodciretà, 

Vna  cai*,  e  l'altra crcfce 

la  metà  della  metà  : 

Al  mio  CI  in  crefcc  Targcnto  l 

S*io  vecchia  fuiifingioiienirmi  fento 

fi  troua  hauer  da  gl  anni  9 
Vecchia^età  ,  che  io  tormenti , 
Per  fuggii'  di  moi  te  i  danni 
Ticfìe  ì  anima  co  i  denti , 
Tù  >  che  denti  più  non  hai  i 
Se  1  alma. vuoi  fuggir ,  come  farai  ? 

jijì..  Non  più  fcherz»  di  gratia  »  • 
"    Ecconlaroia  deilra , 

hi.  Con  vn  patto  però  ,  ch*alla  fineflra-j 
Tu  noni  itìacci  mai . 

Del  Chi  del  tuo  volto  gode  i  vaghi  rai . 
Alerà  luce  non  brama: 
Del  catto  viuer  mio  nota  è  la  fama  • 

^^^^^  Godiamopur godiamo , 

Che  d'ogni  duol  paflTato 

Son  le  nofie  in  Amor  fine  beato  • 
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5CENA  XX. 
E  vltima.^. 
B/copfO  tuttìin  fccna  • 

Atr.  I  Mpietcfita,  ò  bella 

1  Delle  m'iferie.mie  forfi  t*aci endi? 
Ata»  O  Macedone  inuitto^a  cui  confacro 

Hoggì  la  vita ,  e  l 'alma  % 

Incende  Ai  poc^  anzi  • 

Delle  precelle  tue 

D'mieì  raccoRti  la  bramata  caima  . 
tì.  r  ì  tutti  quell'imbrogli . 

Che  raccontò  coftei 

Picooio ceftimonio  fflcr potrei* 
A/r.  O  quanto  mi  confola 

Ch'  innocente  fon'io 

^crimancecomraife  il  fallo  rio; 

Mentf '  eì  Tidemo  vccifo  . 

Merau»glìa  non  fia 

Se  conlortead  altrui 

Teco  crudele  io  fui  ; 

Ch'  Tn  legato  voler  non  ^  capace 

D*  aiti*  amoros*  impiego  ^ 

Hor  che  fciolta  rimafi ,  a  te  mi  lego. 

Si  ftringa  pur  fi  aringa 

Queffc*  amorofo  nodo 

Ch*  io  de\\ateoV«^iHura 
^ni^a  ; 
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Camion  d*  ogni  mio  beo  gioifcoj 
godo, 

Jf0.  Potrai  nairafido  al  tiiofupremo  Sird 

Del  rnio  german  le  nozic  ,  ? 

De*  fuoi  Campioni  raffrenar  V  ai<Jirc,. 
Tti^  Sol  d' Imeneo  la  face 

Potea  fri  queftì  Regni 

Vietar  laguerra^  e  conferuar  !a  pace» 
Air.  Si  cedail  Campo  al  vincicorTigtane 

Gli  rinunziò  le  glorie , 

Cheperdìtefarianlemie  vittorie. 

Tri  Cloridoro ,  &  Ipcmcre  igneto 

AtSìèi'iOnè  TaiHore; 

E  con  gioie  vicine 

Prometto  darli  il  defìato  fine  » 

clor  C^'^^  ^^^^  ' 

Mentr'il  bramato  fin  c*  appreft 
Amore  . 

BijE  li  mio  caropadron  ,  chi  mei 
rende  ?  k 

J  (offende? 
Jp7.  (^^^^  P"nirce  il  Ciel,  chi  il  Cicta 

IL  FINE,. 


i 

IPHIDE 

GRECA^ 


